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X. CONTRO 1.0 AntOF1'io Catenacci del fu Lorenzo, di 
Palombara, di anni 30, libero di stato, farmaci-sta . 
}tò Antonio Palma de~ fu Filipp_o, romano, di anni 23, 
lib~ro di stato, p·os-sidente. ,3.0 Annibale Lucatelli del fu -
' Xùtonio, romano, di anni 23, liberò di stato, inusaiciv · 
sta. f O ,Augusto- Bertoni _del fu Giuseppe di Fpen-za, di_ 
anni 2_~, libero di stato, possidente: 5~ ° Cesartil Tassi di 
Lui~i, -romano, di anni 25, libero ,di stato-, , copista. 
· ~ -(l.0 GioYatmi De Camilf.is cll@I fu. lfonedetto., romano, di 
anni 2'i, libero di stato; sellaio. 7 .0 Giovanni D'En;ii- -
liani del fu Nicola, romano, di anni ~6,,lihero di stato, 
mnsaicistà. 8.0 Giacomo Pinaroli di Giusevpe, di Tre-
cate, di annt 30, libero - cli stato, negor.iante. 
~t 
Preeeienti çattive (iUalf tà de~gli .inqui$itL 
. Il Cateriacci per te.Qtata -turbativa , aWordine pubblic;;-
fu condannato nel ,f850 alfa. galera per a1mi 20, -pena 
che dalla Sovrana clemef!za gH fu commutata nell' e-
silio da tutto lo Stato. - ' -
, ~ Il Palma resosi respo'nsahile nel gennaio 1.852 di 
furto di nitre scu-di 7000_ in danari .. e .gioie a danno del 




proprio zio, fuggì dallo Stato, e si ricovrò ip Pie-
monte. 
II Lucatelli fece parte delle legioni che rn~l 1848 fu-
rono ·in· Lombardia, fu poi sergente maggiore n@l bat- . 
ta~lione ·universitario comandato ila ErcoJe- Roselli. · 
o - \ 
Sebbene avesse conseguita quirfdi da illustre famiglia 
rnssa una pensione per poter àpprendere la professione 
di rnusaicista~ pure temendo, a suo dire, di ·essere i m-· 
prigionato, fuggì da Rom.a nella primavera del 1852, e 
- con passaporto sotto mentito nome, che confessa av~r· 
ricevuto da un suo arnico forasti@ré. 
Il B~·toni era· protocollista nell'Ufficio comunale dì 
Faenz·a. All' inco_minciare. dei torbidi politici ìnanifes-tò 
i suoi principii sovve_rs.ivi éon stampe ·e ' scritti. Ripri-
stinato il pontificio Go,1erno· nelle Legazioni venne in 
Roma, ove rimase fino all'ingresso delle truppe fran-
cesi. Tornato i-n patria, si_ distinse per massime repub- · 
' blicane.; fu perciò destituito . dall'impiego per decreto 
-della Commissione di Censura. S'i vu'.)le che quincii 
facesse . parte del Comitato rivoluzjoqario istituito in 
Factiza nell'anno ~85! .. Dall' lmp~ e R. ComaH1do mf-
lit.are austriaco fu ordinate il suo arresto, ma. esso in-
sieme ad altri evase, e si ric0vrò in Genov-a, -ove ·pro-
seguì ad istigare-compagni I-asciati in _patria _alla •ribel-
lione. Confessa che giunto in Genova pàssasse quindi --
a Nizza, poi a Mo.ntevideo, ritornando poscia a Genova. 
Stando qtfrvi, è dedotto da uno dei coinquìsi-ti _ che vi-
vesse pres~o la madre del Mazzini facendole da · segre-
tario, e che dopo la rivoluzione di Milano si compro.: 
mettesse colla stampa di s.critti contrarj al Governo 
piemontese e a difesa del· Mazzini; per cui temend~ di 
-essere arrestato ed espulso dai regj _ Stati si tenne in 
~Ge_nòva gelosamente _9ccultb fino alla sua partenza per ' 
Roma. . · 
· Il Tassi nell' ag~sto 1847 entrò al sr.rvizio il~l reggi-
mento dragoni, e , nei tempi -di anarchia cons,eguì , il 
I . 
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g rqdo di vice-brigadiere:. Ripristinato il Governo pon-
. . t ificio, e precisamente ai 28 ottobre -1849, si rese di .. 
. sertore. Fu susseguentemente· inquisito per . conato di 
'. o,r~_icidio, pel qual titolo -però fLi 1ibe1~amente dimes$o 
.e pa~sato a disposizione della . PÒlizia. Fu quindi per 
or1ine della Polizia altre ilue volte imprigionato per 
sos_petta condotta e sottoposto ·poi a rigor6so precetto. 
Sul te1·minare dell'aprile ,:1853 partì volontar.io dullo 
~tato, e .. si .cond·usse in Marsiglia , ove però g1li fu àc-
cotda_ta la carta di permanenza per soli pochi giorni. 
Costretto di abbandònare (ijUèlla città, an<ilò a ·Genova, 
ove solo gli fu pei·rnessa 1ma preeacia 1::,ermanenza ~ 
per c-ui poi risolvette di far Fitocno in Roma. 
Il D~ Camillii fece part; delle legioni che , si con-
dussero in Lombardia, e fu sotto il co~nando del co-
lonnello Del Grande, e quindi di PiBtro Roselli_. 1':,eU.850 
parti dallo Stato, e sec-0ndo egli dice, si condusse prima 
_a Napoli.,, poi a Gei10va e , a -Torino, passò quindi in 
Aniel'ica ,· a Rio-Ja1;ieir0,.- poscia fe½e ritorno prima a 
Mal~a ed infine a Genova. 
· ·u D: Emiliani ebbe parte nei combattin1enti a so-_ 
stegno dell'anarchia. In · Velletri fu ferito da arma da 
fuoco nel braccio destro., ìn cui dai periti fisici fq'rono 
osservate otto cicatrici , una d'elle quali ancora ge-
mente. NelP aprile dell'anno 1852 si allontanò s-ponta-
neame,;te dallo Stato con pa~sapprto per Marsiglia, . 
bramando _ di condursi in Arperica. Però varialo consi-
glio aHdò· a .Genova, e qui . si . t r a.tte_nne fino alla su.a. 
partenza per Roma. _ 
Del P.inaroli essendo di -estero Stato non poterono_ 
aversi notizie di ·sua prece'èiente condona. Risulta solo 
eh' egli militasse nei tempi di anarchia, e venisse in• 
Roma col battaglione· comandato dal . lombardo ·Me-
dici (*). ;.. 






Deduzioni degl' inquisiti , in .ordine alle rela--
zioni contratte in -Geitova~ e alla -loto ve-
nuta ii1 Roma. 
Il Catenacci accenna 'la vera causa di , sua venuta 
fn Roma, 'di che si_ terrà _proposito in appress_o, e dà 
conto come in Genova C'Onoscesse Giacomo l?il1aroli , 
Annibale Lucatelli, Gjovairni ])' Emiliani , Antonio 
P alma, Ercole Roselli , Ge·sare Tassi ·, Giovanni De 
Camillis, Augusto B.erloni, il colonnello 'Medici, l' av-
Yocato Acerb-i, il lomba.rd-o Surm.anni, Felice Orsini, 
Achille Pasini, un _ tal Fontana di lUodena, un tal Fer-
ì·etti di Treviso, ed un lal Desiderj roma:no, co-echiere, 
<l etto Legerino. _ 
Il . Palma ammise avei·_ fatta in Genova la conoscenza 
del Cate.o-aeci e ·degli altri inquisìti ., e df essere stato 
in relazione ·con Luigi Santori, Gio: Balli-s[a Va-ssalli, 
Pietro Virgfoi, Baldassare Tarquini, Lorenzo i\iaterazzi, 
Giuseppe Codini, Ercole Roseli i, e che -frequentava il 
ca ffè della Concordia, luogo di convegno deg·li ·emi-
grari. 'Ed in òrdine alla sua yenuta ilìl Roma _ dedusse 
in un suo prin~o costituto:, che circa il i -o 3 agosto 
senza passaporto parti ·da Ge_nova.sop.ra un legno a vela 
Lucatelli lasciarono in Genova varii debiti verso alcuni partico-
lari. ·Il Bertoni ,poi _ dopo i fatti di Milano fu compreso fra 
quelli che p~r ordine del Go,·eroo sardo dovevano allonta-narsi 
clai regi Stati e condursi iu Americ.1. l\Ia esso ò;cultatosi rese 
vana ogni ricerca, di quell' ammiuislrazione di pubblica sicu-
rezza, e così potè :quindi recarsi clandestinamente cogli altri 
emigrnti in Ròma. · · 
J 
,9 
toscana, e iiunse a Fiumicino il giorno 10, e nel se• 
g nente giorno circa l'Ave -Maria entrò in Roma desi-
deroso di -vedere sua _madre, eh.e aveva inteso ess~re 
gràvemente inferma, e di çoneiliare gt' interessi di 
famiglia per quindi andare a stabilirsi fa America. 
Il Bertoni disse aver contratta in Genova amicizia 
· con Catenacçi e Lucàtelli, con Fnent-inl Ercole, Giu-
seppe Conti e Gaetano Pozzi_; ammise la sua relazione 
e.on Ercole e Pietro Ro.selli; non impugnò la- cono- . 
scer.iza- di Me.dici e di Sisto Vinciguàra. Negò , però' _ 
ostinatamente d'i conoscere ·n D' Emiliani, Palma, Pi-
-naroli, De Camillis .e Tassi. Dichiarò esser partito <la 
Geno va, ove si teneva nascosto, circa li 15 luglio 1853, 
in,, cÒmpagnia di Catenacci e Lucatelli; viaggiarono 
sopra un ·bastirnento c-òrso carico di corami, e dopo 
quattro o ciJ?que giorni sbarcarono -alla spiaggia fra 
Palo e ... Civitavecchia prima deHa mezzanotte. Si con-
dusse in Roma per ottenere dal Governo pontificio le 
carte in regola per poter riM>rnare in patria. 
;- Il Luca'.telli confes.sa che ·in Genova ha av·uto solo 
relazione con Ercole Roselli, Giovanni D' Emiliani, 
Antonio Catenacci e Augusto Bertonì ; c·he ,partr da 
Genova, ma non sa in qnàl giofoo, con Catenacci e 
Bertoni; che vennero su ciii una barca pescar.ecciu, ed 
approda'ron'o alla spiaggia; che in Genova lasclò debiti 
da soddisfare al trattore della Villetta e al sarto Co:-,d. 
E dando conto cl~l motivo cli sua venuta in R oma, 
disse essersi qui recato per di-s posarsi ad Augusta èa-
stellani, che malatasi peP sua lontananza, la rnaclre di, 
le-i, Ca-rolina , era finalmente· condiscesa di darla acl 
·· ess-o in moglie, sebbene fosse privo di mezzi di sussi-
steQza-. 
Il Tassi ha creduto perfino impugnare la conos,cenza 
- degli . altri compagni. Di.sse • solo aver· parlato, qualch é 
g iorno prima della sua partenza da G,e1mva. con Ercole 
Rosellì, ed aver conosduto, il lorob:ardo, Medie-i •. So-
rn -
stenne aver fatto il viaggio per via di tetta~ che passò 
per SarsiAa, s' introdusse in Toscana, .penetrò , nello 
Stato dalla parte di Rimini, percorse il Furio, Fuli- -
gno; e per · vie traverse g.iuns·e iii Roma li U - luglie> a 
me·zz' ora di notte. Dichiarò-· poi essersi deterf!lim-afo 
-fa r ritorno in Roma -.per non morire ~Il' estére>· di 
fame. -
11 D ' Emiliani ammette la con0:,cénza d~ Palma , . ' 
nega' quella di ogni _altro. R. .sebbene ._ cemfes~i- .esserè 
stato per più mesi neB' ospedale di . Pmnmatone , ove 
pur giaceva infermo il Catenacci., non ostante dice di 
BOD. conoscerlo. Vuol far credere ehe a c.onsiglio me, -
dico e a fine di ristabilirsi -in salute si conducesse in 
Ron1a, senza verun recapito politico. E parlando del' 
suo viaggiò., narra che un tal padrone di nome Vincenzo 
o Alessio delFisola di Sal"degna lo portò gratuitamente 
su di un sug legno carico di zucchero, caffè e droghe, 
e giunse a terra in Civitavecchia li !3 agosto. .._ 
Il De Camillis palesò aver conosciut,o in Genova 
Petrocchi , Capiccìo.n.i, Yincig!terra e Pie,tro Roselli;, -
sotto · c\1i , aveva pur militato in Lotnbardià -,~ negò .la 
conoscenza di -C~tenacc-i ~ degli ·altri inquisiti; partì 
da Genova senza pass-aporto sop,,ra un _ piceolo basti-
mento,- di cui ignora il nome del padrone, .nè -s_a· qua.le 
fosse il carico , e dopo tre giorni di viaggio giunse , 
circa la metà di luglio a Civ1tayecchia. Scopo di sua 
venuta · in Roma disse che _ fu unicamente quello di 
meuére in opera un suo -ritrovato , per far candele ... di 
sevo che non facciano pt~Z?:O, · - · 
Il Pinaroli volle sostei1ere che al caffè in Genova · 
ha veduto molti emigrati pontifici, ma non ha avuto 
con alcuno speciale relazione; che partì di là il giorno 
2 agosto _ sopra un legno · mercantile, di cui ignora il· 
nome ·ael .capitano, la bandiera, il cariéo; che giunse _ -
in Civitavecchi_~ il giorno 7 alle ore due poineti<liane, 
ed a· piedi si diresse verso ·Roma., ove gim)se . la sera 
H 
d-e,W8 agosto; che il ,fine di sua venuta· in Roma fo , 
qnell(i) di .fare _ acquisto d'oggetti di musaico pel valore 
dì circa franchi 6J>O ;,· ma recatosi la mattina dei 9 a 
veder~ la chiesa dì San Pietro', nell'uscire alle · due 
pomeridiane si avvide essergli stato rubato H porta- . 
_ fogli con _tutto -il ~anaro che vi riteneva, e solo . gli 
riinase in tasca •Un pezzo d' argent@ da cinque fran-
ch.i r ). - . 
~ 3. 
-~a ·partenza d~ Genova d~gl' inquisiti per 
Roma seguì pi:esso condetto d'insurrezione 
è di designati massacri. 
• r 
-Nel riferii:e le ·Ri'ove ttttte che presen,tano gli ani a 
Stlstegno «ella premessa f>Foposi.zfoRe è di altre che si 
àccennerannu in appre-sso; si crede opportuno di ripor- . 
tare a parte uu impn-nitario rivelò, citando per ogni 
circostanzi quelle verifi-c.azio_ni che si sono ottenute in 
processo (**). 
e(*; La discordanza che trovasi nei ·detti degl'inquisiti deriva, 
secondo fu da uno di essi riferito ., dall'aver fra loro convenuto_ 
in Genova, che nel caso fossero stati arrestati dovevano negare 
ijj esser partiti e venuti insieme, assegnar ciascuno uno scopo 
cliy,erso di sua : venuta, indicar luogo .e giorno diverso dello 
sbare0 ;, ·e tutto c-iò~ fu convenuto per timore che i fusionis,O di 
Genova avessero potuto _ dare qualcb·e avv.isà- a .quelli di Roma 
per comprometterli. . . , 
("~'*) Narra pertanto un impunito che in un giorno, ,a quanto _ 
sembra, del me5e di giugno 18g3 incontrossi per via con 
. Annibale Lucatelli, unito ai fratelli Giovanni _ e Francesco De _ ...
Camillis , a Giacomo- Pinaroli e Cesare ~ Tassi. Il Luéatelli si 
fece a . dirgli che era tern_po di pensare alla. patria; che ·grande 
12 -
In verifica si ha che lo stes_so Roselli ammette la sua 
relazione specialmente col Lucatelli e le sue riunioni 
cogli emigrati nel èaffè della Concordia. La corrispon-
denza autografa venuta in potere del Fisco, da cui 
chiaramente risulta, come si · è veduto altrove, che non · 
solo erasi stabilito dar nrotto ali' insurrezione, ma prò• 
cedere . ancora al massacro speciàlmente; dei fusi. .. 
La oo nfess ione del Casciani, 'dalla qua-le pur si deduce 
che eras i deliberato di massacrare i fusi e procedere 
alla insurrezione. , 
La confessione di Giova;ll)i Preti, die convalida quella 
del Casciani. L é manifestazioni del Catenacci che nel-
1' avére nrnmesso di essere stato· per circa tl'e mesi ,al -
l'ospedale Pam rnato ne palesò pure cb~ ivi lo visitavano 
di frequente Giaco mo Pinaroli, An nibà le Lucatelli, Gio-
vanni D'Emil ian i e Antonio Pa-lma; ·che un g·iorno iI-Lu-
catell i e il D'Emiliani gli dissero che Ercole Roselli ave-
va ricévnlo dal Mazzlni Io ineadco <li trovar giovani per 
ven ire in Ronrn onde esegui1·e d'accordo col Comitato 
romano la rivoluzione sotto il cornando dello stesso 
Roseli i. · · 
rivoluzione era per compiersi in Europa in .senso r-epubblicano , 
che perciò il Mazzini aveva .spedito in America a prende·re il 
generale Garibaldi, che dove'va capitanare la rivoluzione in Si-
cilia , mentre lo stesso Mazzini sa!ebhe venut~ a presiedere e 
dirigere quella di Roma. Da questo momento cominciò a fre -
quentare il Lucatelli e gli al-tri, a visi'tare il ~atenacci e il D'E-
miliani, che- stavano all' osp~dale di Pamnrntone. Ed una sera 
stando al caffè de lla Conéordia fu dallo stesso Lucat-elli pre-
sentato ad Ercole Ro~elli, destinato dal 1\lazzini a capit~nare Je· 
operazioni delittuose ·da eseguirsi in Roma. Il Roselli gli disse 
esser giµnto il tempo di redimere la patria, che prima di pro-
cedere -alla rivo luzione in Roma si doveva procurà.rP, di ricon-
durre i fu~ionisti al partito, aggiungendo il Lucatelli e compa-
gni, che quante volte non riusci-ss·e di ricondurre i fusi ·al par- , 
tito , se ne dovevano uccidere i capi, de' quali alcu_ni furon o 
nomina ti. , 
,\, · 
La clandestina partenza da 6-:enova degl' in-
quisifi mostra sempre più lo scopo delittuo-
so di Joro missioné C')~ · -
Il ·Catenacci conferma che realmente il Palma pag·ò per 
l'imbarco fr. 600. Da lettera poi del Petroni dei 12 ago- · 
sto chiaramente si desume che il Tassara si fosse occu-
p·ato d.i procurar l' -imbarco, 'leg'gendosi in essa: « Vi 
« sarà facile provvedere al viaggio col mezzo di JJlichele 
~e Tass_ara di Genovà come pe·r· alt:ri si è fatto (**). 
(*) Aggiunge l'impunito che ti - Ro,selli ine_ontratosi in altro · 
giorni? co-gl' inquisiti, .disse loro che nbn potevasi ·rare _il ·viag-
gio per vja di terr11, e che era pereiè necessar'io che ,si fossero 
procurato un imbarco. Narra come si profillasse del cr~dito, 
o meglio della dab-benaggine del Palma per accozzare. il danaro 
per le spese di viaggio, spogliandolo persino degli oggetti di ,,e · 
~tiario, di cui si ricuoprivano i compagni : che quindi interes-
sarono Michele Tassara, negoziante sellajo e presidente delle 
Società operaje, a procurar l@ro l'imbarco, il quale li prov'vi,de 
di un bastimento, il di cui cap-itano era di Viareggio iQ Toscann. , 
e portava -il carico di pepe, pelli ed altri generi. Il prezzo del-
!' in~barco fu convenuto per fr. 700, che a1I eccezione di fr . 100 
pagati da Pinaroli, fu il rinianente pagato dal , Palma. 
(**') E proseguendo l' impunil0 il suo racconto, dice che prima 
di partire -il Bertoni stese una dichiarazione, che venne da tutti 
fkmata, colla quale attestavano che la loro veuuta _in Roma era 
di loro spontanea volontà, non consigliata, istigata o diretta dal 
l\Iazzini e, capi del suo partito, e che essi soli erauo- responsabili 
dell'iniziativa e di quanto altro avrebbero operato in Ro.ma. E 
questa dicbii'razione fu falla percbè se no,[!_ fosse riuscita la mis-
,, sione e fosse fallito il tentati,;o, non se ue fosse potuto incolpare 
CAUSA ROMANA. Yol. II. ,i~ 
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II Casciani confessa che in casa Lepri· seppe dagH 
emigrati ivi rifugiati, che prima della partenza da Ge-
nova avevano colà lasciata una dichiarazione da essi 
firmata a garanzia della Società, nella quale si espri-
mevano -che nessuno li aveva istigati o· spediti ia Ro-
ma, e che ogni respon-sabilita era loro - esclusf va-
-mente (*). ,. . ~ . · 
Che gl' inquisiti p,.-11tissero da Genova all'insaputa di 
quella Polizia si deduce dai loro detti medesimi, avendo 
tutti amrnesso che si allonta,nassero da quella città se1mr 
verun ricapito politico, come fu riferito. nel prece- , 
dente § 2\ · · _ 
I! Catenacci poi pales;a èhe nel giorno 8 _o· 9 lugli0,, 
esso ed i suoi compagni Giovanni D'Emiliani, Annibale 
Lucatelli, Cesare Tassi, _Giovanni De Cam.illis, Giacomo 
Pinaroli ed Augusto Bertòni partirono da Genova su 
di una paranza., e circa le due antimeridiane · dei 4.3 
luglio sbarcarono sei miglia circa lontano da Palo nella 
direzione di Civitavecchia fra una torre e l' altra senza 
essere da alcuno veduti. 
E che lo sbarco -di tàli émigrati seguissè realmente 
nelle vicinanze di Palo nella notte dei ,l3 luglio si ha -
H Mazzini, coll disdoro del partito, com'era avve-nuto nel fatto di 
l\Iilano. E l'atto come sopra firmat.o fu dato da ào. tal Palestrioi 
per passarlo a· Roselli, che doyeva p<>i inviar-lo a Mazzini. , 
(*) Narra quindi" f impunito che il capitano del bastimento 
non volendo allendere più a lungo, nel dopo pranzo del giorno 
8 luglio gl' inquisiti, avvertendo che la Polizia piemontese non 
si avvedesse di loro partenza, onde non desse un qualche avviso 
c1 Roma , si recarono accompagnati dal Tassa'ra, dàl capo della 
Società operaja di barcajuoli, e da un signore _aiuoto in quei 
giorni in Genova, su due barchette in allo mare fiooendo di a•-
' i:, dare a diporto, mo~tando poi sul bastimento, e fecero vela per 
lo Stato pontificio, e- circa la mezzanotte dei 12 ai 13 · luglio 





pure da rapporti inv_iati in q11ei giorni alla Polizia, non 
che dal deposto _<li taluni t@stimonii che videro ,presso 
Palidoro individui, de' quali diedero descrizione congrua 
açl alcuno. degl' imputati, taluno dei quali prese ristoro 
nella vicina osteria; qual cireostanza è ·pur confermata 
da Palma · e da- Catenacci.: 
~ 5. 
__ , I 
Il niocfo cqrf!è-s' inirodussero gl' inquisiti in 
Roma, e-l'essersi quivi tenuti gelosamente 
oecultì, · dffre altro grave argomento che la 
· loro venuta in Roma avesse avuto per fine 
di dar mano alla insurrezione e consumare 
altri delitti n. ~ . _ --
u Catenacci· ammette che si divisero due per due (H). 
Francesco De Camillis confessa che pur troppo il suo 
fr,atello Giovanni , ed il Lucatelli lo avvisarono del 
prossimo arrivo dei compagni, e che avevano conve-
nuto di trovarsi alla piazza dalla Chiesa nuova. Ed il 
Cate_11acci egualmente concoi·da in ordine allo stabilito 
luogo di _riunione {***). 
(*)" Pr:oscg_ue a narrare l'impunito come srn~i a· terra muo-
vessero due per due alla volta di Romlf. 
(*~') Che .Giovanni De. Camillis. e A~nibale Lucatelli andaron o 
ava nti a tùtti per prev~éiire Fr~nces~o ""De Camillis d.cll' arrivo, 
onde tenesse pronto I' alloggio, e fu convenuto di trovarsi tatti 
alla Chiesa nuova, ove li avrebbe atteii individu~ per accompa -
. g~arli_ al luogo prepa_rato. . - .: - . - . 
(*** ) Che giunti quindi Caten:ièci, Palma, Pin~roli e o·~rnilian i 
:iu vicinanza ,di Porta Cavalleggeri incon,~rarono _ Franc_esco De 
Carn-illis che cruidava un carrettino. Sull'Ave l\Iaria entrar.ODO. in 




Le circostanze dedotte dall ' hnpnnito , sono pieùa--
mente verificate da Catenacci, da Francesco De Camil-, 
lis, e da Nicola Eleonor( (*). 
Ed H De Camillis dichiara che realmente non vide 
quella sera ~he entr~ssero in Roma Tassi e .Bertoni (**). 
Cesare Lucatelli abitava alla piazza dell' _Oca. Fran· 
cesco De Camillis riferisce aver saputo dal fratello che 
Pinaroli . e D' Emiliani furono condotti, ad alloggiare a 
Ripetta (** *). · 
I fratelli Eleonori ammettcmo aver ricovrato in casa 
Ji tre nominati inquisiti-. ·Francesc6 De Camillis pure · 
conferma (****). ) 
Ciò viene pure verificato da Virgilio Rudel, da Fran-
cesco De Camillis e da Enrico Eleonori. Ed il Tele-
grafo, che sì verifica in Gioachino BernaÌ·dini abitante 
in via Laurina, confessò che Cesare Lucatelli condusse 
una sera in sua casa Catenacci ed altd quattro indi· 
vidui, ed avendone rimproYerato Io stesso Cesare, nella 
sera del giorno seguente Ii condusse altrove _ (*****). 
Roma il C_atenacci sul carrettino e gli- altri a piedi, e si diressero 
olla piazza della Chiesa nuova, .ove trovarono Cesare Lucatelli ed 
c1ltro incognito, 
(*) Che In quella sera non entrarono in Roma Tassi e Ber-
toni. 
(**) Che il Pinaroli e il D'Emiliani furono condotti dall' inco-
goito che era unito a Cesare Lucatelli in uoa casa a piazza del-
r Oca. 
(*-0 ) Che il Catenacci, il Palina e Giovanni ne Camillis furono 
ricovrati in una casa a via ·Felice dei fratelli Enrico e Nicola 
Eleonori, mentre Annibale Lucatelli andò a dorn_iire da una sua 
amica. 
(****) Che il dopo pranzo del giorno 1ft. Cesare Lucatelli con-
dusse il Palma, il Catenacci e De Camillis nella casa di an tale 
soprannominato Telegrafo in via Laurina, e nella notte vi giunsero 
pure il Bertoni cd Annibale Lucatelli. · · 
1 (*****) Che il Tassi si nascose presso una sua amica e q~indi 
andò in casa di Sassi, e poi nel! ' aHra di Recupero. , 
- , 
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Lo stesso Tassi dichiara che si ricovrò presso una 
sua zia. Ma r asserta zia lq smentis.ce e •dichiara no:n 
aver mai saputo_ che fosse venuto in Roma. . 
Il Sass·i confessa aver ricovrato . una sera Cesa1;e 
Tussi, · che gli diss~ esser venutg · con altri, e che -si at-
tendeva. l' ·arrivo di Ercole RosellC · Ed il Recupero. 
confessa pure avere alloggiato il Tassi a sua _pre-
ghiera (*). . 
E qual verità sia nei detti dell'impunito an~he in 
questa parte si raccoglie dal deposto dell' amie.a del 
· Catenacci, · che realmente pr0-curò agli emigrati il ric(i)-
- vero in via della Pedaechia .. Ed il padrone defla ca_sa, 
che l' irnpunito 1dichiara ineccezionabile, ammette 1.wer 
raccolto , in -sua casa individui a ~premura · dell'amica di 
Cate9acci,; ma venuto in qualche sospetto di I.oro, 1i 
cong_edò. , . 
Il Ruàel _egualmenJe confessa aver visitato gli emi-
grati nella casa alla Pedacchia. Corrnorda ·p-ienamente 
, coH:' imp1.mito anéhe ·Fr1moesco De Carnillis, Enr:i'co e 
· Nic_ofa ~leonori , neppure Hnpug·l)àno di avere visitato 
gli emigrati in una casa vicino a S. ]Marco(**). 
{*) Che realmente nel giorno 1tl di luglio partirono dalla casa 
0i Teleg,raro: ed il •Palma e Caten_acoi andarono ad abitare io 
una casa al~a · Pedacchia, pr~curata da l[U' amica; dello stesso Ca-
tenacci. Giovanni De Camillis ritornò in casa Eleonori, -rn~ dopo 
due giorni a.ndò anch'esso alla Pedaccbia; q~ivi si ree@ pure il · 
D' Emiliani. li Pi-naroli andò per JH>cbi. g
1
iorni in casa· di Ruspoli, 
e quiudi sj unì anch'esso .agli altri alla Pe.dacchia . Be,rtoni poi 
àndò ad abitare alla casa dell'amica d1 Lucatelli. E -nella casa alf.a 
Pedacchia e~ano visitati da ·cesare Luca~elli, da Francesco De 
Caniillis, dal Rudel, e da uno dei fratelli Eleonori. 
(**) Che otto o dieci ' giorni rima_;;ero in via della Pedacchia, e 
quindi circa un'ora di notte dei 25 o 24 Iug·lio dal Rude! e da 
un.a donna di nome Agata, il Palma, Catenacci, Pinaroli; De Ca-





II Rude! in questa parte è pienamente. concorde, col0 
l ' impunito (*). _ , 
Ed il Catenacci verifica appunto che il Lepri e sua 
moglie, che portava tutto •sotto braccio, per evitare il 
pericolo di essere_ arrestato dalla forza, lo condussero 
in casa del Cocchi (**). _ • _ 
La yerifica anche 'in questa parte del rivelo si ha dai 
detti dello Stramucci, da quelli della Savaresi e di 
Donato De Renz-i. 
In fine è verificato dal fatto essendo stati arrestati 
- Catenacci, Bertoni e Lucatelli in casa Cocchi, in casa 
Stramucci De Camillis e Pinaroli, in quella di Lepri 
D' Emiliani ·e Palma (***). . · 
II Catenacci conferma che furono visitati pritha da 
Petroni e poi da Casciani. -Il Casciani confessò averli 
pur visitat i, come risulta più diffusamente alla relazione 
delle risultanze che specialmente lo riguardano,§ 10. 
Essendosi dimostrato coll'impunitario rivelo veracis-
-simo, perchè verificato in ogni più piccola circoslà nza, 
con1e gl' inquisiti furtivamènte s'introd uce·ssero in Ro-
ma, come andassero di casa in casa, e tutto operassero 
a cura della setta da cui venivano provveduti, resta. a_ 
(*) Che dopo pochi giorni .temendosi di una pe-rqms1Z1one in 
casa Lepri, furono da costui insieme alla moglie e figlie, alle 
quali davano di braccio, condotti in casa dei frl!telli Cocchi. 
(**) Che iu casa Cocchi trovarono Bertoni e Lucàtelli, e dopo 
esservi rimasti per due giorni per ordine di Petroni furono ri-
condotti in casa Lepri, lasciando presso i Cocchi, Catenacci, Ber· 
toni, e Lucatelli, che poi Palma e D~Emiliani andarono in casa 
, Strarnucci accompagnati da un giovaue, · e dall' Agbetina, e dopo · 
due giorni tornarono io casa Lepri, andando in quella dello Stra-
mucci Pioaroli è De Camillis. : 
(***) Che mentre si trovavano gl'inquisiti ,in casa Lepri furono 
visitati dal Petroni e dal _Casciani , che di;sero loro parole d' in-
c?raggiamento pe~ dar mano alla rivoluzione, e facendogli mag-
giormente concepire odio verso i fusionisti. -
1~ 
vedersi qual fosse H contegno sO'spetto tenuto durante 
la loro dimora in Roma. · 
U :Palma, sebbene dica esser venuto per vedere sua 
_ madre, confessa poi · di non àverla mai visitata. 
Il De Camillis, · che voleva -attivare la fabbrica delle 
candele di sevo, si tenne sempre occulto in casa. 
· Il Bertoni, che voleva implorar venia µal Governo, 
dlchiara che non uscì mai di -casa. 
Il Tassi, che faceva · ritorno in pat;ia per procti-rarsi 
un pane; ammette che di giorno non mai usciva e te-
neva Yita ritirata. 1 
Il D' Emiliani, venuto per curarsi, sebbene avesse 
uno zio, non- si diede mai pensiero di vederlo. , 
. Il Pinaroli, che iccupar volevasi' di acquisti di mu-
saici., pe1~ aver forse perduta la borsa, dice che il giorno 
si t_~nne sempre occ~lto in casa. · 
.Il Lucatelli, che fu mosso da amore per;vedere la sua 
fidanzata, cui voleva· d-isposars.i, e che sapeva consu- ' 
-marla. lento malore, coflfessa che giunto in Roma non 
· user nè curò visitarla almeno un!\ ;olta. 
1 
~ 6. 
DaBa stessa - corrispondenza settaria_ mag- _ 
g10rmente risulta che gl' inqujsiti vennero . 
ip. Roma per mandato di setta, on?e-com-
mettere delitti ed eseguire la m~urre-
zwne. 
I detti dell'impunito yanno _a trovare altro . appoggìo 
nelle lettere stesse dei capi dèlla sett_a. Il Mazzini mo-
stravasi informalo della venuta in Roma degl' inquisiti, 




di arrivo cli amici m Rorna. Scipion'e Pistru~ci nella. 
sua lettera dei 7 agosto diceva al Petroni: cc E strana 
cc la storia degli otto diavoli che vi sono capitati tra 
,e piedi. AJl'arditissima determinazione non dev'essere · 
(e_ , estraneo Ercole. Bertoni è un buon ragazzo, impru-
c< <lentissimo, ma credo disposto a qualunque cosa. » 
· L'asserto Picca in una sua d~i 10 agosto~ dfoeva pure: 
cc La Polizia di quì è _ st9ta avvertita dall'assenza di 
{( quet tali ~he sono in M~rco per la domanda ayanzata 
« da!la padrona di casa di due dei venuti del pagamento 
cc della pensione. La Polizia fece ricerche- cli questi, e 
cc credo che si mettesse così so-pra le loro peste. » 
Qual poi fosse l' hnpegno del Pet1ioni per occultare 
gl' inquisit~ onde, averli pronti nel giorno ~ell' azione, 
ben si rileva dalle sue lettere già altrove riferite. 
Contes tata accuratan1ente ogni prova agl'inquisiti, il 
Tassi, il De Camilli_s, il Pinaroli, il D'Emiliani ed il 
Lucatelli si mantennero nell'adottato contegn.o, negan-
do qaalsivoglia circostanza, e così la respettiva loro.re-
sponsabilità. . _ 
Il solo Palma si pose a piangere,' dicendo essere un 
giovane sedotto e trascinato nel precipizio -dai cattivi 
compagni (*). 
(*) Non si fece luogo a procedere alle finali contestazioni a ca-
rico del Bertoni, perchè dq_po le prime manifest:izioni delle prove 
nella notte dei 29 ottobre 1853 si diede la morte s.trozzandosi 
col suo fazzoletto. 
Il Catenacci impunito non potè essere escusso in tutte le cir-
costanze, perchè gravemente malatosi cessò di vivere il 11 di-
cembre. 
Pel Palma è specialmente da osservarsi quanto sul suo co.nto 
risulta dal Processo. 
.----1 
CONT-RO il solo, Lucatelli. 
\~ 7. 
L'amicizia del Lucatelli con 'Ercole Roselli, 
che tende maggiormente verisimile il con-
, detto stabilito i:n Genova Jra gli emigrati, 
e :riferito dall'impunito-in ordine allo sèo,-
_po della •venuta in Ro_ma. s 
Ammette l' inquisito di aver tenuto proposho col Ra-
selli della sua determinazione di venire in Roma, dì 
ave-rne tenuto proposito anche con Catenacci e D'.Emi-
liani ; che il Roselli, il Catenacci e il D' Emiliani gH 
palesarono che anch'essi ~i sarebbero recati a questa 
capitale: sostiene però eh~~ tal ris0lu,zione fu da lui 
presa per sugi privati interessi e per viver meglio. 
Il Roselli si dice amico di LuJatelli, e -Cateuacci con-
fessa aver manifestato ai medesimi, che se incominciava 
la guerra in Europa si doveva operare con ogni mezzo 
possibile onde redimere la Italia. 
Ai detti di RoseUi risp9se l'inquisito ; ch·e il mede-
simo non gli ha mai palesato -di volersi interessare in 
cose politiche, i-n affari di rivoluzion~. 
-~ 8. 
L'-avefo il Luca.telli ·tenuta in Genova una · 
corrispond-enza con un settario in Roma , 
· nelJa quale si tratta di -cose relative alla 
settà. 
Le l_ettere- dell' inquisito furono ac·cennate, e se ne , 




Impugnò però h medesimo di aver mandato lettere 
da Genova a chicchessia, fuori che alla sua amante . 
Augusta Castellani. Ed invitato a scrivere sotto detta-
tura, corrispose in modo da altert1re studiosamente la 
forma del carattere, dicendo di non aver pratièa nello 
scrivere. Disse che le lettere che gli furono esibite 
non sono sue:, e non conoscere affatto Giovanni Gesco-
melli, cui furono apprese e sequestrate li ' 7 settembre 
1852., per la quale corrispondenza fu poi condannato. 
Poterono ottenersi gli ·scritti certi del Lucatelli , e 
per tali da esso ricono·sciuti'. 
Istituito il confronto dei caratteri col mezzo di pe.-
riti calligrafi , questi con ragionata relazione conclu-
sero , che le lettei:e sopra indicate sono vergate dalla 
mano dell'inquisito. 
Qual giudizio dei periti trova confèrma nei ~ detti di 
Ge:;comelli_, il quale confessò che il Lucatelli recat9si 
in Genova nel marzo o aprile .f852 incominciò a di-
rigergli lettere sotto indirizzi precedente mente conve-
nuti., quali sono: Gfovanni Arnaud_, Achille ,,Fumaselli 
e Antonio f/'ale.sini. · 
Altro argomento a sostegno del_ giudizio dei calli-
grafi si desume dai rapporti e relazioni del Lucatelli 
con Anto11 ia Valesini. 
E fra le lettere in discorso ve ne sono due che 
sebbene abbiano una l'indirizzo per Antonio f/'alesini, 
e l'altra per Gfovanni Arnaucl, nell ' interno si vedo no 
<li rette a Tota, cui si chiede conto di Guerrino e Pio, 
che appu nto sono i figli di Antonia Valesini, come 
ammette lo stesso Lucatelli. Si agg'iunge poi che varie 
delle lettere portano pure la firma Annibale L., il che 
sempre più persuade essere scritte realmente dal Lu-
catelli. 
Tutto ciò rnanifestato all'inquisito, tenaçemente si 
fe ce a rispondere: « L,e- lettere non sono le mie. ·,> 
,, 
~ 9. 
L'esser l'inquisito gravemente indiziato -co-
') me uno degli assassi_ni della-settà. 
· Narra un impunito · che il Lu-catelli, in un pranzo 
che ebbe luogo in casa del cocchiere Té,lrquioi circa 
l'ottobre 1851, si vanta autore dell'omicidio di Marco 
Evangèlisti, norninaitdo pure il c.ompagno, del delitto, 
e mentrè stava in .casa Cocchi manifestò pure che eb,be 
, dal Petroni quaranta o cinquanta scudi. 
Il ·Petroni interpelluto in proposito si fece a dire : 
cc Se io potessi senza vergognarmi rispondere a questa 
« contestazione , direi che da· quanto 1ni è sta.to con-
« testato e da quanto io risposi ne' precedenti esami 
cc intorno a questi fatti esecrabili risultà prima di 
« tu.do, che si tratta di un fatto anteriore ali' epoca 
cc in cui secondo l'ipotesi fiscale io avrei assunto la 
<<' direzione dell'Associazione sotto il nome di Marco. » 
E cosi proseguì a far èredere essere estraneo a tal è -
deliJto, non escludendp però il detto dell' impunito, 
dichiarando anzi che tale assassinio non potè preme-
ditarsi e commettersi · se noµ da indi'vidui intrusi nel-
1' As.sociazione. 
Sta poi iu fatto · che il L_Ùcatelli dopo l' accennafo 
delitto si occultasse e- qufodi partisse daHo Stato co'n 
passaporto sotto mentito 'nome procuratogli ~alla set-
ta, come si mostrò diffusamente nel riferire le risul-
tanze che g-rav'ano il Petroni al § H. - . · 
Tutto ciò m&nifostato all' inquisiìo , ·· rispose: « Io 
« mai mi sono vantato autore · dell'omicidio Evange-
« listi. Io era in Roma quaÌ1do avvenne non so in 
« quale· strada, e ri'cordo che si disse pubblicamente 
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« che il feritore era stato un piccoletto con poc~ 
« barba, e rhi sembi;a di essere non alto, nè gr.asso , 
<< ma di giusta statura, e non piccoletto. » Ammise 
che possedeva all'epoca che avvenne il -delitto u·no _ 
1 s·plincer di color caffè scuro, un ·pajo ' calzopi a qua-
drigliè largo color caffè latte, e negò .il, possesso di 
calzoni bianchi (*). 
XI. CoNTRO .f .0 Lujgi Lepri di Giovanni, d'anni 4-4, 
romano, ammogliàto_ con figli e già impiegato; 2.° Clau-
dina Marucchi, di lui moglie, figlia di Adriano, d'anni 
37, romana; 3.0 Adolfo Lepri, loro figlio, d' anni .f 7, 
romano, studente. 
Le precedenti qualità degl' inquisiti. 
Dagli atti della Commissione centrale di Censura si 
raccoglie che Luigi Lepri .sebbene fosse impiegato qu-al 
minutante nella Presidenza- di Roma e Comatca, allo 
svi1uppo dei passati disordini, si mostrò acer:dmo ne-
mico del Governo pontificio collo, sparlare anche pub-
-blicamente della legittima autorità e degli ecclesiastici; 
fece insulto nel pubblico officio alla effigie 'dél Sommo 
Pontefice; tacciò di viltà tutti quelli che non accorre• 
vano alla difesa dell'intruso potere, . cui prestò volon-· 
tieri adesione (**). -
(*) L'Evangelisti descrisse Fassassino basso di statura, vestito 
' di uno splincer e calzoni bianchi. 
Il Lucatelli è di statura piuttosto bassa, corporatura snella, 
barba a corooa nascente, dell'età di anni 23. 
(**) Sulla condotta di Adolfo e Claudina Lepri non si hanno 
risultanze in contrario. , · ' · 
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~ 2. -
App~rtenenza alla set~a-, specialmente di 
Luigi Lepri. 
~spulso il Lepri dall'ii~piego per decreto della Cen-
sura, il Ruiz, Casciani, Preti e Mattei si occuparono 
di trovare un sovventore che gli desse a mutuo la 
somma. di scud,i 500 perclrè potesse intraprendere mm 
. qualche in'dustria. Il Lepri ammette la ricevuta sov-
venzione, spe"cialm~nte per. cura di Casdani, e dichiara 
· di non averne fatta fin qui la restituzione. 
Un impunito graduato manifesta che Lu.igi Lepri 
non solo è settario, ma formò pur parte del Comitato 
con Casciani, Castellani e Preti. 
Altro impunit4i> riferisce .aver saputo da Annibale 
Lucatelli che il Lepri te11rnn perfino in sua casa . le 
adunanze della setta mazziniana. 
Giovanni Preti conferma che realmente l'inquisito 
apparteneva al partito mazziniano . . 
~ 3. 
,. L'avere gl'inquisiti occultato in propria casa 
Pietro Seghettelli nell'interesse della setta 
per esercitare la stamperia settaria. 
' Il c.ontegno degl' inquisiti in dar conto di Pietl'O 
Sparigi .Seghettelli fu il più vago e contraddittorio. 
Imperocchè Luigi Lepri ammise che teneva in casa da 
CAUSA ' ROMANA, f/ol. Jl. 2 
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due a1ini Pietro Sparigi, il quale veniva tràttato con 
ogni ft1migliarità, e reputato perfino dai figli parente. 
Disse non saper di lui nè patria nè professione e non 
' averlo mai demrnciato alht Polizia. Sostemrn dapprima 
Claudina di uon aver mai- inteso nominare Pietro Spa-
rigi, che non dimorò mai in sua casa, nè ha saputo. 
che vi fosse arrestalo. In seguito di alcune lettere 
~ntercedute fra essa e Pietro Sparigi, escussa di nuovo 
la Claudina, ammise allora che un Pietro stava in sua 
casa fin -dal novembre del 1.850; che sebbene se ne 
allontanasse nell'ottobre del 1852, uon lasciò · mai di 
visitarla; che_ la conduceva aleune volte anche a spas-
so, sedeva alla comun mensa, perchè era ùna persona 
civile; veniva riguardato come persona cli famiglia, e 
ritenuto pe,r parente per aver con essa una qualche 
simiglianza. 
A fronte di. tanta famigliarità con Pietro sostenne 
Claudina non av€r · mai saputo che si facesse cogno-
miuare Sparigi, e qual fosse la sHa patria e- la sua 
professione. Ed a speciali contestazioni dichiarò che 
suo marito avrà saputo il cognome di Pietro e la sua 
condizione, pel'chè come padrone di casa doveva co-
noscere chi ci metteva, e crede che gli fosse anche 
raccomandato. , 
Il figlio Adolfo si fece a ripetere i detti della madl'e. 
Negava prima la conoscenza dello Sparigi; poi amnìet-
teva che dimol'ò se1npre in sua ca.sa dal novembre 
1850 fino al giomo dell'arresto, che era creduto cu-
gino di sua rnadre ed era considerato come uno di 
famiglia (*). 
(*) Margherita Lanciotti , domestica io casa Lepri , fio dal 
marzo 1853 o~tinatameote si fece a sostenere di non conoscere 
Pietro Sparigi, di non sapere se àbbia mai dimorato io casa de' 
suoi padroni, ed impugnò ogni altra circostanza. 
27 
Pietro Sparigi ~eghellelli confessò di essersi rico-
vrato in casa Lepri fin dal' , novembre 1850, e di es-
sersi ivi occupato della stamperia settaria per commis-
sione di Croce, qi Cesare l\'Iazzoni, di Lipari e di 
Gigli, dai quali veniva frequentemente visitato in casa 
Lepri., cori1e diffusamente si dimostrò nel riferire le 
, risultanze sul conto dello stesso Seghettelli. 
II Casciani manifesta che lo stampatore Pietro fosse 
.occultato in casa Lepri per cura del noto Filippo 
Stramazzi, condannato susseguentemente per ritenzione 
di carte settarié e per macchinazione contro l' ordine 
pubblico. E Pietro ammette le sue relazioni collo 
Stramazzi e i rapporti <li questo cella famiglia Lepri. 
Non era ignoto ai principali settarii che la starn-
peria della Società fosse in casa Lepri. 
Un impunito graduato di setta deduce che . fu dallo 
stesso Lepri informato che le stampe clandestine veni-
vano impresse in sua casa. 
Il Catenacci rivela che Pietro, lo stampatore della 
setta, si faceva da Lepri :figurare in famiglia per fra-
tello di sua _moglie, e di mano in mano che tirava le 
stampe le spandeva per asciugarle sui mobili e su di 
uno spago nella camera che ha la fi_nestra fatta a log-
getta corrispondente alla piaz'za dei Crociferi. 
Anche il Sassi si mostra informato che la stamperi<'I. 
séttaria stava in casa Lepri. .,,, 
Preti pure confessa che Pietro era )o stampatore 
<lella setta e che la stamperia stava in -casa degl' inqui-
- siti Lepri. 
Ed il Casciani nel confermare le stesse cose, aggiunge 
che Lutti quelli della famiglia Lepri non potevano igno-
rare che la stampa clandestina si eseguiva in loro casa, 
perchè le stampe si stendevano per asciugarle i11 una 
camera ove quelli della famiglia potevano avere libero 
accesso. 
Escussi in proposito g-1:inquisiti, Luigi Lepri ammise 
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la sua ém11c1zrn con Sai vatore Piccioni e le sue rela-
zioni con Croce, con· Cesare 1\lazzoni, con Lip·ari e con 
Gigli, i quali freqùentavaM ·pure la sua casa. _ Ammise _ 
a·mcora che le due Jayagne sequéstrate dalla forza in 
s_ua casa, una delle quali con quattro buchi, furono da 
esso aequistate (~). . 
In ordine per altro a_lla 'stamperia, e a qua1ito si ope-
rava da Pietro in sua casa., volle far credere di nulla. 
sapere; che gli oggetti per uso di stampe rinvenuti in 
sua casa (indicati al§ 6 della generica) non sono suf-
-ficienti per una stamperia; nè li ha mai veduti; che se 
1a lavagna con quattro _buchi presenta Ul'ta in1pron-ta 
d'inchiostro, come una pagina~ non sa che rispondere, 
nè vuole incolpare alcuno; che è probabilissimo che 
Pietro abbia stampato in sua casa, mll ciò lo ha fatto 
certamente a sua insaputa, essendo ben vasto l' appar-
tamento in cui tutto poteva egli ·nascondere. 
La Claudina poi disse che Pietro_ dormiva in un a 
camera che guarda in piazza òei Crociferi, e nella stessa 
eamera dormivano in letto separato i di lei figli Adolfo 
e :Benigno. Ammise che in sua aasa vi erano due lava-
gne, e che vi furono pure rinvenuti dalla forza un ci-
lindro ed un rotolo coperto di droghetto. 
E .rlle manifestàzioni dei detti di PietroJ le di tutte 
le altre prove, si fece a soggiungere che quanto dice 
Sparigi può compromeLtere esso stesso e il di lei ma-
rito e non altri ; che non sa che rispondere; che non 
intende gravare di un et suo marito, il quale - era -il 
padrone della casa., ne· ha mai dimandato ad esso cosa 
(*) Le indicale lavagne si rtcooubbero dal tipografo servi te 
l'uu a per dare 1'inebiostru al cilindro, e l'altra coi quattro buchi 
per porvi sopra la pagina da imprimersi, notando essere ambedue 
an co r lorde d'incbiustro. Pietro disse aoa sapere se fossero ac-qui-
bta te qu elle lavagne da Lepri, perchè ad esso furono mandate · 
tl a Cesare Croce. ' 
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faceva. Adolfo non escluse aver · dormito col _ fratello 
nella stessa camera, ove dormì pure · Pietro ; sostenne 
non aver mai veduto nella camera alcun oggetto rela-
t ivo alla stamperia ; e alle manifestazioni delle prove, 
soggiunse che sarà Nero quanto ha pur confessato lo 
stesso _Sparigi, ma che esso non ha veduto mai stam-
pare in sua casa e nulla sa di stampe. 
Pietro Sparigi Seghettelli sebbene confessasse la sutt 
responsahilitii, pure si mostrò impegnatissimo nel di-
fendere gl' inquisiti Lepri. Ammise cl1e dormiva nella 
camera che guarda la piazza dei Crociferi, e che quì 
· stampava. Ammise , pure aver dormito coi . figli di Lepri 
Adolfo e BP-nigno, · ma nella camera del tramezzo che 
guarda il cortile, nella quale camera non témte mai la 
~tamp~ria. Sostenne che niuno della famiglia conobbe 
mai Gh' egli stampava in quella casa. Disse non sapere 
se le lavagne fossero acquistate da Lepri, ed ignora se 
(f Uesti per ritenerlo in casa fosse in alcuna inteJligenza 
con Croce; Mazzoni e Gigli. Si espresse pure: « Se io 
(( dovessi incominciare a ragionare su tutto, compro..-
« metterei il Lepri, la moglie, Adolfo, la serva Marghe-
<( rita _; ma to non voglio compromettere alcuno. Ui-
« chiaro poi tener per principio in questo laberinto di 
(< causa, ed in questa gran matassa, di dire tutta la ve-
<c rità a mio danno, ma sagrificare meno persone che sia 
l< possibile. » Disse che se taceva il vero rapporto ai Le-
pri nel fine di favorirli, credeva di non commettere delit~ 
t o _; che conosceva pur troppo che tutte le circostanze 
concorrevano a gravare la famiglia Lepri. Conchiuse fi-
nalmente esser pur troppo vero che tutti della famiglia 
Lepri potevano vedere Iè starnpe ra loro piacere, se 
· apri vano là porta della sua camera, e che quanto alla 
compa rtecipazione del Lepri e sua famiglia nel ritenere 
la stamperia in casa propria « dichi aro di non volerla 
cc ammettere nè volerla nes-are, me_ntre io non so se il 
cc L epri . avesse intelligenze in proposito coi ca!1 Ì della 
n Società. » 
I 
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Recatast la famiglia Lepri ad abitare nel ca-
sale della vigna Agostini fuori . di Porta 
Portese, ancor quì gl' inquisiti ricovrarono 
Io Sparigi per eseguire h stampa clande-
stiu~ · 
Narra la Claudina che dovendo affittare l'apparta-
mento ad un signore americano circa l' ottobre 1852, 
disse a ~ietro dì provvedersi dell' alloggi·o, e così andò 
via di casa ; ~he però il nominato signore morì circa 
un mese dopo, e così Pietro ritornò in casa per fare i 
suffumigi all'appartamento e quant'altro e:ra necessario, 
dopo di che fu nuovamente affittato ad altri· forestieri. 
Narra pure che essa colla famiglia andò infrnttanto àd 
ahitare in una casa a piazza Btp·berini, e nel mese di 
marzo si condusse ad abitare nel casale della vigna· 
dei fratelli Agostini fuori di Porta portese, ove rimase 
fino ai 27 giugno 1.853. Ed ammette che Pietro Seghet-
-telli la visitava continuamente , tanto nella casa a piazzq 
Barberini, quanto nella vigna, ove tante volte si è pur 
trattenuto a dormire. Concordano coi detti di Claudina 
il marito, il figlio e lo stesso Seghettelli. 
E che anche in questa vigna si eseguisse la stamp'a 
cl,andestina specialmente del Capo li del Partito d·i 
azione lo addimostrano le prove che furono riferite 
nel. parlare· del -Seghettelli al § 6. 
Aggiunge àncora un impunito, che poc_o prima del .f5 
agosto il Lepri commise, a Gioachino Agoslini di tra-
sportare nuovameute la stamperia alla vigna, pe_rchè 
doyeyasi s~mpare un proclama contro i fusionisti, per 
8i 
cui il Casciani già aveva mandalo in casa Lepri un 
ro-tolo di carta velina. 
Ed il Casciani conferma pienamente i detti dell' im-
punito. 
Contestate al Lepri le accennate prov,e, rispose che 
- essendo ristretta l' abitazione che teneva in quella vi-
gna, che essendovi la serva, e.d accedendovi anche i 
fratelli Agostini, non è verosimile che avesse potuto"per-
mettere che vi eseguissero stampe di tanta compro-
messa. 
Disse la Claudina che le camere da essa abitate erano 
separate da quelle dei fratelli Agostini , per cui tutti 
quelli di famiglia erano liberi e non osservati da alcu-
no; che alla vigna niente è stato stampato; i cartoni 
non sa chi ce li ha portati. Disse infine, che Pietro, in 
· cas·a a sua insaputa e della famiglia, abbia impresse 
stampé clandestine potrebb' essere, ma alla vigna no 
certamente. 
Adolfo sostenne che all~ vigna ci andava solo a 
pranzo qualche volta la festa, per cui concluse nulla 
sapere di stamperia, e non aver mai Jlreso parte in' 
tali pasticci (*). 
~ 5. 
Distribuzione di stampe clandestine per parte 
degli inquisiti. 
Rivela un impunito, ehe nel giorno 5 agosto 1853 
accompagnò Carlo Massari alla drogheria di Luigi Le-
(~) La madre di Adolfo dichiarò che il nomin-ato suo figlio, 
come la figlia Candida, rimasero in Roma presso i genitori di lei, 
e Adolfo.si recava aJla vigna nei · soli giorni di festa di precetto, 
se il tempo era buono. 
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pri, e gli furono . consegnate varie copie della stari1pa 
Part~to di azione; non sa se dello stesso Luigi Lepri, 
o dal suo figlio Adot fo. In questa drogheria andava 
sempre il Mas.sari a prender le stampe clandestioe in 
compagnia di esso impunito, e che le consegn:1va or'a 
· Luigi Lepri, ed ora il figlio Adolfo. Taluna volta fu pure 
eof Massari in casa Lepri a prender le stampe . 
. Altro impunito assicura che il ~epri, la moglie e il 
figlio erano pienamente , informati delle stampe che si 
componevano da Pietro in loro casa. · 
Il Casciani confessa che le stampe le riceveva o da 
Petroni, o da Lepri, e ·da quest'ultimo . gli furono man-
date c.ento copie della stampa Partito di azfone. 
II. Seghettelli dice non sapere se Lepi;i abbia man-
dato al Casciani le stampe-t ricordar però bene che esso 
Seghettelli ha mandato più di una volta al Casciani 
pacchi suggellati di staqipe col mezzo dell'altro figlio 
di Lepri di nome Benigno. ' 
Il Lepi·i nega d.i aver fotto tali distribyzioni, impugna 
la c-onoscenza del l\fossari, sostiene di non aver mai di-
ramale stampe a Ruiz nè a Casciani. 
Adolfo dichiara che non ha dato, nè veduto mai 
dare ad alcuno invòlti di stampe; che può essere che il 
Massari sia andato alla !lrogheria, ma esso non lo co-
nosce (*). 
(*) Rapporto poi a Claudina Lepri non si _hanno in atti ri -
sultanze che stabiliscano essersi la medesima ocèupata della di -




,- L'aver gl' inquisiti occultato in propria casa 
l' avvocato Petroni direttore della setta. 
Riferiva il Catenacci che l'avvocato Petroni gli disse 
che era stato per un anno nascosto in casa Lepri, e 
che voleva ritornarci perchè ivi si stava sicuri. 
Il Casciani confessa che imparò a conoscere il Petroni 
mentre stava nascosto in casa di Luigi Lepri. 
Il Preti egualmente confessa di aver imparato a cò-
noscere il Petroni in casa di \ Luigi Lepri, ove stava 
.occulto. 
Il Seghettelli, quantunque nello impegno di difendere 
la famiglia 'Lepri, pure si fece a dire di non poter con-
trastare, con tutte le prove che vi sono., c.he l'avvocato 
Petroni sia stato per un anno in casa Lepri. 
~a Claudina Lepri disse che potrebbe darsi che l'av-
vocato Petroni fosse stato in sua -casa, ma sotto tal 
nome non lo conosce; un individuo vi è ·stato per più 
di un anno. 
Il figlio Adolfo rispose che il Petroni ci sarà stato , 
'. ma esso non lo sa, perchè si affittava a tanta g·ente 
eh' egli nÒn conosceva. 
Ammise limpidamente Luigi Lepri di aver ricovrato 
in sua casa il Petroni, che vi ha dimorato dall' esta-
te 185! a giugno o luglio del 1852, nel qual periodo 
di tempo fu il Petroni, come fu accennato a suo luogo, 
eletto direttore della setta. _ 
Qual ricetto non può non supporsi che si desse dal 
Lepri al Petroni nel fine di favorire le operazioni della 
setta medesima. 
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Lo , stesso Lepri amlllette di averlo ri"covrato con 
piena scienza che il Petroni era stato precettato <lana 
Direzione Generale di Polizia di allontanarsi da Roma, 
· e far ritoruo in Bologna sua patria. _ 
Ammette pure che il Petroni si rimaneva il giorno 
occulto in casa, e sofo qualche vulta usciva di !!era.; 
e a fronte di questo sospetto COliltegno del medesimo 
r.10n ne diede mai assegna alla Presidenza regionaria. 
Il non potersi presumere eh'. egli ignorasse, c~me 
vuol far credere, i rapporti del Seghettelli coll' avvo-
cato Petroni in ordine alla stamperia che pur riteneva ,. 
j,m sna casa, quando tali rapporti si ammisero estesa- -
n1ente dal Seghettelli, come si acce1u1ò nef parlare di 
costui. 
L'esser pur riferito da un impunito che in èasa 
Lepri si tenevano le adunanze della setta, · 
L'aver confessato _ i_l Seghettelli, ed avere ammesso 
il Lepri, che· in sua casa accedevano pur troppo, 
quando vi dimorava il Petroni, Cesare MazzorH, _ Croce._, 
Lipari, Gigli, riconosciuti per principali settarii, come 
· lo stesso Lepri ha ammesso esservi acceduto taluna 
volta anche il Lorenzini per portargli qualche oggetto 
della posta. 
· Ed anche il Casciani ammette ì suoi continui accessi 
ulla casa di Lepri., per portare al Petroni le lettere 
settarie per commissione del Mazzoni. 
, Ed il Lepri non esclude che il Petroni fosse visitato 
ìn sua casa da estranei, ed aggiunge che era con esso 
nella 111aggior confidenza, prestaRdosi perfino a recapi-
targli qnalche piego che dal medesimo si scriveva. 
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~ 7. 
L' impegno degl' inquisiti in dar mano ad · 
ogni operazione settaria maggiormente si 
desume dall'aver dato anche ricetto agli 
emigrati venuti da Genova in Roma per 
eseguire la insurrezione. 
Il dolo degl' inquisiti nel ricovrare gli emigrati è 
bene a presumersi dalle menzogne e contraddizioni fra 
lorn. 
La Claudina Lepri disse in un· primo esame che 
suo marito solo la sera dei !4 agosto accolse in casa 
sulle ore tre di notte Giovanni d' Emiliani e Antonio 
Palma, il quale le manifestò che abitava in via Monti-
celli, N. 67. (*) 
11~ un posteriore esame_ dichiarò di non ricordare 
quando gli emigrati. andassero in sua casa , che suo 
marito può darne conto, non volendo mettersi in con-
, tr·addizione col medesimo. 
Adolfo Lepri sostenne prima non sapere che in casa 
Yi fossero li t uddetti due emigrati, poi ammise averli 
visitati in loro camera la sera dei !3 agosto senza 
sapere da quanto tempo vi abitavano. Luigi Lepri 
(*) La serva Margherita famulò i detti della padrona. Però 
Seghettelli palesò che già da due o tre sere vi dimoravano. 
Palma · volle . far credere che .andasse in quella casa fino dal 
giorno 12 agosto , combinasse la dozzena con Claudina, e di-
chiara averci trovato il D' Emiliani. Il D' Emiliani all'opposto 
vuol far credere che andasse in quella casa alle duP pomeri-
diane del giorno 14 agosto, e che già eravi il Palma. 
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raccontò che il giorno avanti all' arresto (U agosto) 
Antonio Palma si presentò al suo negozio con un 
amico, e lo richiese òi alloggio; poi val'iando _disse che _ 
il Palma coll'amico si presentò in sùa casa la mattina , 
dei 14 agosto alle sei antimeridiane, e che la sera an-
darono a spasso insieme al Pincio. -
Fatto però è, che non solo il Palma e D'Emiliani 
furono acc~lti in casa degl' inquisiti, ma anche altri 
emigrati che vi andarono sulle prime ore della sera 
dei 23 o ~4 luglio. 
In prova si ha il rivelo di un impunito, il : quale 
assfoura che circa l'un' ora di notte dei 23 o 24 luglio _ 
furono il Palma, il D'Emiliani, Catenacci, De Camillis., 
e Pinaroli condotti in casa del Lepri. Il che si con-
ferma dal correo ·Rudel. 
Ed il confesso Casciani fa conoscere che l'avvocato 
Petroni Io fece avvertire dal Ruiz che gli emigrati 
stavano in casa Lepri., dicendogli lo stesso Ruiz che il 
Lepri dava loro gratuitarnente l'alloggio., ma ' pel vitto 
voleva venticinque bajocchi al giorno per_ ciascuno, 
per cui diede al Lepri sulla cassa della Società prima 
sc11di dieci e poi fece tenere ad esso col mezzo di Se.-
ghettelli altri scudi cinque. Ed un testimonio giurato 
assicura di aver veduto in casa Lepri fin dal mese <li 
luglio gli emigrati, specialmente Palma e D' Emiliani. 
Nè gl' inquisiti Lepri potevano ignorare lo scopo 
della venuta degli emigrati, 
Quando si ha in atti che lo stesso Petroni si recò a 
visitarli in loro cas_a, tenendo con essi un discorso di 
prossima rivoluzione, come ne assicura un impunito. 
Si ammette pienamente dal Catenacci. Si conferma dal 
Casciani; 
Quèmdo dalle lettere del Petroni ben si raccoglie 
che l'occultazione degli emigrati fu per interesse di 
setta, leggendosi in quella dei '10 agosto, indirizzata a ' 
/ Genova: << Eccovi i non-li dei salvati: Palma, D' Emi~ 
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« liani, De Camillis e Pinaroli. Tengo meco i due u 1-
« timi. » Nell'altra dei 1.2 agosto: « Ho tolto mero 
(< metà del resi.duo degli emigrati, e credo avere assi-
« curato l'altra metà. » In altra pure dei 9 agost~ : 
(< Jlo tolto con me due dei superstiti, e spero aver 
« assicurato gli altri con un terzo, che assai mi pre-
« me. » Ed appunto in tal'epoca erano rimasti presso 
i Lepri i soli Palma e D'EmiHani, oltre· lo stampatore 
Seghettelli; 
Quando per rivelo pure di un impunito si ha che il · 
Lepri si mostrasse informato cogli emigrati a'ei pl'os-
slmo arrivo in Roma di Ercole Roselli per capitanare 
la rivoluzione , dicendo loro che sarebbe andato ad 
alloggiare in sua casa, come- vi aye,·a per lungo tempo 
alloggiato il Petroni; , 
Quando finalmente si ha la prova del massimo inte- ' 
resse del Lepri e sua fomiglja di ~attrarre gli emigrati 
alle ricerche della giustizia. Imperocchè temendo il 
Lepri di una perquisizione in sua casa, fn sollecito in 
una sera, unito alla moglie e ai figli, di accompagnarli 
in casa dei fratelli Cocchi, fotto stabilito col rivelo di 
un impunito e colle manifestazioni 'del Catenacci. 
Fu nel seguente giorno ·in cui gli emigrati erano 
stati condotti presso i fratelli Cocchi , che , second.o 
Fimpunitario rivelo, si diede cura il Lepri di mandare 
suo figlio Adolfo in casa Cocchi per portare ngli erni-
grùti il resto di un biglietto di dieci scudi dato da 
Angusto Casciani. 
E sebbene ritornassero quindi in casa Lepri i soli 
Palma e D'Emiliani, gli altri entigrnli, specialmente il 
Pinaroli e De Camillis, Yi si recavano per visitare i 
compagni insieme al sacerdote Stramucci e alla Sava-
resi, trattenendosi a conversal'e colla farniglia Lepri: 
· L' inqQ,isito Luìgi Lepri dal carcere procurava rn_-
formare la moglie sull'andamento della caus~. Scn: 
veva su due bl'ani di tela dandole conto degh esami 
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subiti intorno alla stamperia, e alle carte seques~rate 
che erano nella camera del tenente: Le dimanda~: 
Dimmi chi fu l'ultimo mio traditore . Poi le accenna: 
Ric(!)rdati che n@n siama- stati a S. Pietro. ' 
Ne' suoi giudiziali esami tenacemente sostenne di 
non avere alloggiato in sua casa ..altri emigrati fuori 
di Palma e D'Emiliani. Ammise che nel mese di luglio 
è and.ato a spasso colla moglie nella sera fra l' una e 
le due ore di notte; ma disse di non ricordare se si 
recasse mai in alcuna casa a Borgo S. Pietro. Negò di , 
essere acceduto con altri di sua famiglia in casa Coc-
chi, e che quanto scriveva sulla tela a sua moglie era 
riferibile ad una devozione solita praticarsi in famiglia, 
d'andare a visitare la chiesa di S. Pietro. 
La Claudina Lepri disse che dal '13 luglio in poi 
non sa se in sua casa nbbiano alloggiato altri oltre il 
Pa_lma e compagni; negò di avere accompagnato il 
Catenacci ed alt1•i in casa Cocchi, e sebbene ammet-
tesse che nelle sere del mese di 1uglio sia ~ndata sem-
pre a spasso col marito e col figlio Benigno, · dichiarò 
però non ricordare per quali vie andassero, e sostenne 
di non essersi mai recata in alcuna delle serali pas-
seggiate verso S. Pietro. · 
Adolfo Lepri proseguì a sostenere di aver veduto 
in sua casa tre o quattro giorni prima dell'arresto li 




Il ri~v~nimento in casa degl' inquisiti di 
scntt1 e stampe contrarie al Governo ed 
eccitanti a ribellione, il che sempre piì1 
prova la scienza di essi in ogni operazione 
settaria. 
Alloggiava in una camera della casa Lepri un uffi-
ciale delF armata f1•ancese. Allorchè la pubblica forz:i 
nella notte del t4 al 1.5 agosto si condusse in quella 
casa, il Lepri e sua moglie Claudina procurarono 
mettere .in salvo Ii due emigrati Palma ~· D' Emiliani, 
pregando l' ufficiale che li volesse rinchiudere nella 
sua camera. Al che ricusatosi il medesimo, li due no-
minati individui si ascosero sotto il suo letto , ove la 
, forza li rinvenne, come_ è provato da Palma, daH' uffi-
ciale e da una testimone. 
Il Calenacci aveva informata la giustizia [!el giomo 
,14 agosto che gl' inquisiti potevano nascondere nella 
camera dell' ufficiale francese delle persone, e special-
mente delle carte, prqfittando del momento che l' nffi-
ciale si trovava fuori di casa. Fu perciò che il capo 
della forza chiese al nominato ufficiale se nella s·ua 
camera vi fossero carte n@n di sua proprietà , al che ' 
rispose, che . molte carte, che non gli appartenevano, 
stavano in un tiretto situato nella base di una culla, 
che stava nella sua camera, com'è provato da due 
testimonii. Furono perciò sequestrate ed apprese nei 
modi legali. , 
Il Lepri anche su ciò si apprese ad un vago conte-
gno. Disse d.apprima di non aver mai posseduto stampe 
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o scritti relativi a materie politiche; poi s1 espresse, 
• che delle carte e stampe ' rinvenute in sua casa ne po-
tra11no dar conto quei sigiwri che vi abitavanq, cioè 
Pietro Sparigi, Palma, il suo amico•, l' uffic.iale colla _ 
sua donna.- Susseguentemente dichiarò che avendo 
Sparigi confessato che esso era lo stampatore di una 
società segreta, semhravagli potersi congetturare, che 
esso stesso avesse posto le stampe e carte nella ca.mera 
del Francese, perchè appunto esso Lepri non le ritro-· 
vas·se. Volle pure far credere di non cònoscere affatto -
stampe clandestine, e molto ·meno quelle rinvenute in 
sua casa. (*) 
La Claudina Lepri nudamente disse di non aver 
mai veduto le accennate stampe. 
Egualmente Adolfo dichiarò nulla sapere di stampe. 
~ 9. 
Fuga cui si apprese Luigi Lepri allo acce-
- dere della forza in sua casa nella notte 
dei U ai 15 agosto. 
Si ha dal rapporto della forza stes.sa · che l'inquisito 
discese colla corda del pozzo nel cortile interno che 
corrisponde alle scuderie di Pio~bino , e così _potè 
mettersi in salvo. La vigile Polizia nòn mancò di zelo 
(*) Il Catenacci accenna che stando cogli . altri emigrati io 
casa Lepri, un giorno alla presenza anche dello ·stesso Lepri fu 
Jet to il programma dei ,fusionisti dei 19 aprile e la risposta dei 
Hepubblicani. · 
Altro degli emigrati pienamente CC1nferma i detti del Cate-
nacci , ed a_ggiunge che il Lepri disse loro che stavano stam-
pando l'ultimo o penultimo capitolo del Partito d'azione. 
I > 
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per ottenerne il fermo,- e così fu arrestato nel giorno 
~ settembre mentre si faceva tingere i capelli per non 
essere facilmente riconosciuto. 
Dedusse il Lèpri, che per timore di essere coodolto 
in carcere si apprese al partito di fuggire discendendo 
· colla corda del pozzo nel cortile del palazzo Piombino. 
Parlò a ~uo modo sui varii l~oghi di suo occultamento, 
e venuto quindi nella determinazione di allontanarsi 
da Roma, si condusse nella casa di un barbiere suo 
amicò per farsi tingere i capelli, ma venne quivi sor-
preso ed arrestato la mattina dei 2 settembre. 
Contestate agi' inquisiti le prove tutte di loro re-
sponsabilità, e -l'incorso p~nale, risposero : , 
Luigi Lepri, che non era responsabile di altro che-
di aver tenuto in casa l'avv. Pctroni- senza- sape're che 
foss.e il direttore· della setta ; che dell'insurrezione, 
delle bande , e dei delitti n' è ignaro , e che essendo 
innocente crede non meritare alcuna pena. 
Claudina Lepri negò la conoscenza di Stranrncci , 
èella Savaresi, della Baracchini, di Catenacci, Pinaroli 
e be Camillis. Palesò che il Casciani ed altre persone 
si recavano a visitare l'individuo, che per più di nn 
anno è stato in sua casa; eh' essa ha fotto sempre la 
madre di famiglia, ha obbedito in tutto a -suo marito, 
e che perciò di nulla deve rispondere. 
Adolfo Lepri finalmente, che nulla sa di società se-
greta e _ di delitti che si volevano commettere., e che si 
ritiene in tutto innocente (*). 
{*) Adolfo è nato li 18 agosto 1835, come dalla fede di na-
sci ta . Fu nbilitato per grazia sovrana li 10 novembre '1853. 
Un impunito poi rileva che mentre la famiglia Lepri era cal-
dissima per la sétta mazziniana , non ha mai inteso da veruno 
di quella famiglia parole contrarie alla santa relìgione 1 ed il 
CAUSA Ro1tIANA'. Yol. II. 3 
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XII. CoNTJto t. 0 Il sacerdote don Raffaele Stramucci 
dél fu Nicola, di anmi o3 compiti, già religioso ago-
stinhmo profosso -, e 2.0 Giovanna Savaresi -vedova 
Aringa, di a-trni 53, rornaM. 
Le qualità degl' inquisiti. 
Coàbitavano insieme il _sacerdote Stramucci e la Sa-
varesi. In tempo di anarchia alloggiarono. in loro casa, ' 
e convissero con due deputati dell'Assemblea Costi-
tuente. Mostrò lo Stramucci esultanza in -pubblico al-
lprchè fu innalzato lo stemma repubblicano nel palazzo 
della Cancelleria. Passava Jrnona parte del - giorno e 
della notte nel caffè de' Baullari , facendo i discorsi 
più empii contro il Papato, gl' emililentissimi cardinali 
ed i rninistri del Santuario. Si ebbero pure gravi so-
spetti cli sua vita disonesta colla stessa Savaresi. Quali 
cose tutte risultano da fede del dicastero ecclesiastico. 
Oltrechè un inquisito diffusamente parla dell'irreligione 
dello Strarnucci e 'delle turpitudini colla Savaresi. 
Lepri era attento che Qon si facessero da akuno discorsi .con-
- tra rii ,al buon costurµe illl\l presenza dei figli. 
Da un carteggio clandestin'o: che intercedeva fra il SegheLtelli 
detenuto e la famjglia .' Lepri, 'ben si apprende che il contegno 
tenuto ·nei rispettivi costituti dal Seghettelli e dai Lepri per 
giovàrsi scambievolment; fu conseg~enza rl'iatelligenza fra loro. 
• 
~ 2. 
V esser dedotto che gl' inquisiti ritenessero , 
la casa da loro abitata in via de' Cappel-
]ari, nell'interesse e per conto della società 
segreta. 
In ordine alla casa diceva lo Stramucci ch'egli stava 
a dozzena colla Savaresi, e la locazione fu fatta in di 
lei nome; aggiungendo di più non aver egli beni di 
fortuna; che ta rendita del suo beneficio ecclesiastico 
è di se. 5 50 al -mese; che ha pure una pensione dalla 
Dateria apostolica di se. 3 al mese; e che per essere 
tali rendite insufficienti al suo mantenimento, mancava. 
perfino di vestiario, -e per provvedersene aveva suppli-
cato un eminentissimo porporato, dal quale poco 
prima del suo arrestò aveva ricevuto le più lusinghiere 
speranze. 
La Savaresi poi dichiarava che fino ad un anno 
prima del sup arresto fu provveduta <li vitto e vestia-
rio dal proprio fratello. Per sopravvenuti dissesti poi 
venne a m<111care del tutto , essendo priva di beni di 
fortuna, di dote e di qualsivoglia assegnamento; che 
rimasta in debito col padrone della casa, che prima 
riteneva nella piazza di S. Pantaleo di circa se. 300, 
andò ad abitare collo Stramucci nella Pasqua del .f 803 
nella casa in via dei Cappellari; che sebbene la loca-
zione fosse stipulata a di ·tei non~e col convenuto pa-
gamento di se. 7 50 al mese anticipati, oltre il depo• 
sito di un trim_estr~, pure la vel'ità è che lo Stramucci 
fu quello che fece il deposito anticipato e pagò la pi-
gione, ed essa visse susseguentemente coli~ rendite 
dello stesso Stramucci. 
f± 
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lHanìfestnli allo Stn1mucci i detti della Savarcsi , 
ri 5pondeva: cc È verissimo che la Sa va resi è miserab i-
<< Ji s!; ima, e che non avrebbe potuto fare la spesa dei 
« mobili, nè pagare la pigione e il salario al servitore, 
" nè sostenere le nitre spese occorrenti pel manten i-
« mento_; » perciò sebbene la medesima fi gurava qnal 
p<1drona della casa , tale figura va _ presso concerto fr a 
foro, ma rea lm ente era esso che dava i danari per so-
. tenere ogni spes n. 
Ora ave ndo il sacerdotè Stramucci dato conto delf e 
sue r endite limitate a se . 8 e bajocchi 50 al mese, cou 
ques te certamente non poteva provvedere al paga-
men to delle pigioni e al mantenimento suo, della Sa-
rnre3 i e nel sP. rvo _; per cui si offre la presunzione che 
egl i altrimenti fosse soccorso. In appoggio di tutto 
questo si ha che la casa degl' inquisiti abitata foss e 
dalla ell a. Jn fotti si legge in una lettera del Petroni , 
clic sped irn a Genova li 12 agosto 1853, quanto ap-
presso: La rn ia vila è slala per più giorni un co11-
tinuo passaggio di 1,ido in nido, fin chè !to 1·iparalo, 
ove penso 110n potrnnno mai sospettare, in cnsa di_11 11 
pre te che è casa 11os tra, ma da nessuno credulo tale. 
E ch iedendo che da Ge nova si foss ero mandali uomi11i 
p r cnpilanarc In in surrezione, dé\va francamente ,ii 
<:orr i po11clenli l' indirizzo di ua abitazione: f/ia dc· 
Cappe llan·, alla dire:;ione della via del Pellegrino 
poco clistau~c da C~1ste l S. Anyelo, 111w1. 67, piano 
quarto · _tht cclcrc del. pa<! rone di casa don Raffaele 
tram11cc 1, e (Il rn ede sw,o del Canonico 11Jarco, e com-
parirò -io mccleshno. 
Conte tute tal i ri .rn lta11ze all o Stramncci, rispose : 
" 11 Fisco ha mo-ione in t11Ue le o senazioni che mi 
<< _o no fotte, ed io non o in alcun modo confutarle .. .. 
« E falso p rò _ciò cl~e scrive il Petron i, che lu casa 
cc dcl!a arnre ~t _e mm fos e casa ·1ppo itnrnente presa 
•~ nlenuta per mteres e e i~o modo del Petroni e com-
45 
1.t pagni. » E la Savaresi dichiarò: « II prete ha sem-
e( pre pagato la pigione, e non so se abbia avuto da 
(( alcuno in prestito danaro per pagarla. Io mai ho 
'< ricevuto alcun aiuto o promessa di soccorso per ri-
« teoere questa casa. » 
~ 3. 
Il ricetto dato dagl' inquisiti agli emigrati 
allo stesso avvocato Petroni. 
Da impnnitario rivelo risulta che per ordine del 
Petroni s ul cominciare dell'agosto fossero mnndati da 
casa L epri in quella di Stramucci Antonio Palnrn 
Giovanni D1 Emiliani, ·e questi ritornarono dopo due 
g iorni in casa Lepri, perchè andarono in quella di 
Stramucei, Giacomo Pinaroli e Giovanni De Camillis . 
Si legge pure nello stesso rivelo, che il Palma e il 
D' E miliani fossero condotti m carrozza circa l'un 'ora 
di notte in casa Stramucci da un giovine di circa 
trent'anni, di statura piutto_sto alta, grosso, ,con baffi 
e capelli tutti taglinti corti., con cappello di paglia 
ùa una donna di casa Ruiz. Il giovane superiormen te 
descl'Ìtto parlò in segreto colla Savaresi., la qual e ~j 
espresse: « Ho capi lo : va hene. Don RaITaele stl a 
<< fare la sua solita partita ; starà poco a venire. » In 
fa tti questi giunse poco dopo, e al vederli, dopo av 1· 
p arlato in disparte col giovane., di:s~e: « Ya beni ~i-
« mo » , e co ì lo ~tesso giovane e la indicata donna 
partirono. rel giorno seguente fu la donna con un 
·hirurgo incogn ito a vi itare li due o piti., a curare il 
I) Emiliani, e detto alla donna, che ad es i non pia-
ceva di stare in ca a di un pret , nella era del se-
ondo giorno la donna vi condusse in carrozza circ 
1 
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I' un ' ora di notte il Pinaroli e_ De Camillis ., riportand o 
il Palma e il D' Emiliani i_!1 casa Lepri. 
La verità del rivelo rimane in ogni parte pi enamente 
yerificata., e priina dal servo degli stes si inqui siti. Con-
fessa costui che prima dell'arrivo di Giovanni e di Gia-
como in casa Strnmucci, ch e fu la sera dei 5 agosto, vi 
ernno stati per due giorni e due notti a ltri due giovani , 
che partil'ono all ' arrivo dei soprannominati. No n sa da 
chi venissero accompagnati, perchè nel momento non 
trovavasi in casa. Ammette però aver veduto in casa due 
<lonne, una pingue, e I' altrn bassa, avanzata di età, e 
dichiara che la sera dei 6 agosto prese pure dimora in 
.quella casa l' avvocato Petroni. 
Si ha poi la Savaresi., la quale in proposito narra , 
che circa la metà di luglio le si presentò un giovane 
con cappello bianco di paglia e la richiese di una camera 
per un fora sti er e che doveva giungere col vapore. Aven-
<lo adP. rito alla dimanda due giorni prima che veni sse ro 
in sna casa Giacomo (Pinaroli) e Giovanni (De Ca-
millis), il che fu la sera dei 5 agosto sull ' un ' ora e -
mezza di notte, I si presentarono una donna bassu, 
magra, col giòvane col cappello di paglia e due fora-
s Lieri . Ques ti si chiamavano l'uno Antonio (Palma) e 
F altro Gio vanni (D ' Emiliani). 
L ' indicata donn a dopo du e giorni vi p@rlò gli altri 
due fora ti eri ., e .pa r tì con Antonio e Giovanni. Anch'essa 
poi ammette che la sera del giorno 6 agosto and ò in 
sua casa pure l'avvocato Petroni accompagnato da un a 
<lo nna che nel presentarlo di sse - ecco il signor 
Conte - e vi rimase fin o ·il giom o dell ' arre~to col 
P inaroli e De Camilli s, nel qual te mpo fu visita to da 
una donna e da un nomo pingue. 
Ammette pure lo Stramueci, che furono in casa pri-
ma due giovani , uno di nome Antonio e l ' altro Gio-
rnnni ., che a l partire di qu es ti, dopo due giorni, vi giun-
se r.o altri du e, Giacomo e Giornnni, e poco dopo Giu-
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sr.ppe ~olognese; quali tre ultimi furono in di lui casa 
arrestati (*). 
Il ricetto infine dato agli emigrati Giacomo Pinaroli 
e Giovanni De Camillis, non che all'avvocato Petroni, 
rim ane constatato dall ' arresto dei medesimi eseguito in 
casa çleg l' inquisiti li 15 agosto ,1853., come al relativo 
verbale. 
Premure degl' inquisiti per gli emigrati e per 
l' avvovato Petroni., e loro famigliarità coi 
medesimi. 
L ' inquisito Pinarnli deduce , che presentatosi all a 
San,resi, fu dalla medesima accolto senza fare alcun 
contratto; e che non ha pagato un centesimo per l' al-
loggio e vitto che riceveva. 
E Giovanni De Camillis dice, che presentatosi all a 
Savaresi ,. e richiesta di una camera e di provvederlo 
di vitto, fu dall a medesima ricevuto in casa senza fare 
a lcun patto, e così nei giorni che vi _è stato ha man-
giato col prete, colla padrona, col forastiere signor Giu-
("~') Sulle prime prelese far credere che i foraslicri si fossero 
accolti in casa dalla Sa va resi senza alcuna sua preventiya intel-
ligenza, e che egli a ozi insinuasse alla medesima di darne denan • 
eia alla presidenza. Quando -al contrario la Savarcsi sostiene aver 
tutto operato con piena intelligenza di Don Raffaele Strarnacci. 
Que ti poi alle contrarie risullaoze , recedendo dai primi suoi 
detti , dic hia ra : " Quando la Savaresi ricevette in casa i tre in-
cc dividui che vi furono arrestati, Giuseppe, Giacomo e Giovanni , 
11 lo fece di pieoo mio cousenso, e per fare un vantaggio cedetti 
11 anche la mia camera per uso del forastiere bolognese di nome 
11 Giuseppe. 11 
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. eppe, e col compagi10 che dormiva nella stessa sua 
camera, e non ha pagato nn bajocco, ad_ ecceziorie della 
Javatura di una camicia. 
Ammette realinente la Savaresi di avere accolto li du e 
emigrati in sna casa senza fissare alcuna mercede, e li 
ha provveduti sempre di alloggio e vitto a tutte sue 
spese, e nulla ha avuto. Li detti due emigrati appena 
arrivati gli dissero se aveva un'altra camera, giacch è 
il giorno dopo sarebbe venuto un altro loro amico _; 
come difatti la sera seguente vi andò l'altro individuo 
di nome Giuseppe (Petroni). Giuseppe dava ogni giorno 
quattro paoli, coi quali doveva essa inquisita provve-
dere al suo vitto in min.estra, lesso, una bragiola di vi-
tella, un pajo d' ova. 
Lo Stramncci viene a conformare il detto della Sa-
nresi, esprimendosi che i primi due individui dormi-
vano in una sola camera ed in un sol letto, nè sa che 
cosa pagassero. Il terzo poi alloggiava in una camera 
separata, nè sa se e cosa pagasse. 
Il servo poi ha dichiarato che Giuseppe abitava una 
camera separata d< quella degli altri due forastieri; 
che qualche volta si riunivano fra loro in sala, cenavano 
e pranzavano insieme colla padrqna, col prete, e dopo 
mangiato si trattenevan
1
0 ancora a discorrere colla stessa 
1rndrona, col prete; che non seppe mai come i mede-
simi veni ssero in casa, e se la padrona e il prete in 
antecedenza li conoscessr.ro; che ignorò se pagassero 
l ' alloggio e il vitto, e che per fare la spesa per tutti 
ha rice vuto sempre il danaro dalla padrona . 
E mentre è certo che tanto gli emi gTati quanto il 
Petroni non pagarono per l ' alloggio alcuna pigione , 
nè fu quesla in alcun modo convenuta; mentre è certo 
del pari che gli ospiti furono amme si alla comun men-
a, i hanno pure altri elementi che rendono più mani-
fc -ta la responsabilità degl ' inqui:jiti. Imperocch~ è da 
questi ammesso che venisse ceduta ai due emigrati un < 
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c·amera che già era affittata ad un maestro di musiu 
per servirsene nel giorno pei suoi studj musicali. E 
perchè l' inquilino non avesse ad accorg·ersi che la sua 
camera fosse occupata da altri, Io S1.ramncci e l,1 S,.1.-
varesi vegliavano perchè i due emigrati nelle ore del 
giorno si trattenessero in altre camere. 
Perchè poi il Petroni fosse C6>11venicntemente allog-
gialo, narra lo Stramucci che cedette al medesimo la 
stessa sua camera, ed egli si riLirò in una cnmera o~c11ra 
interna. Là qual circostanza è pienamente confermat· 
da Savaresi e dal seno di famiglia. 
Rivela inoltre un impunito, che don Rnlfuele davn i 
pure il pensiero la mnttina alle otlo antimeridiane di 
portare in camera la colazione agli emigrali. Ect il 
servo conferma che lo Stramucci si alzava alle cinqu 
o alle sei antimeridiane, e subito alzato faceva da è 
stesso il caffè o glielo foceva esso e lo pigli.-n'ano la 
padrona Giovanna, Giuseppe (Petroni) Giornnni (De 
Camillis) e Giacomo (Pinaroli); lo Stramucci però non 
lo prendeva mai, perchè andava a dire la anta Me ~a . 
La Savaresi egualmente dice che don Ruffue e appena 
si alza va faceva subito il caffè per lei, pel rr , per 
Giuseppe, Giovanni e Giacomo. Giu eppe prendeva il 
caffè Ji orzo con poco latte : Io stes:;o d n. Raffuel c 
disµoneva poi le cose di cucina, lnrnva lu carne 
e la metteva nella pila; Giovanni (De CamilJi ~) ra 
quello che specialmente interpellava Gi u ~eppe (Petro-
ni) per sentire cosa desiderava a pranzo o cosa vo-
Ìeva a cena, cosa gli abbisogna a, e i occuparn 
ancora della cucina con piacere di don Raffuel . 
giungere degli emigrati piacque pure allo trumucci di 
provvedere la sua casa di altro mobilio. Pale ò un im-
punito, che appena il Palma e il D Emili-lni andarono 
a casa degl' inqnisiti, - i presentò un tal nani, che ru 
dallo Stramucci incaricato dell 'acquisto di ceni mobili, 
compreso un letto. Ammette Filippo Segnani la com-
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m1ss1one ricenita, e l" eseguito acquisto d.el mobilio . 
E il sentl dello Stramucci assicurava ~che i nobili 
furono mandati in easa ~u1 Segnani, mentre vi erano 
Pinnroli, Oe Ct11.nillis. e P,etroni, e che li' primi dne, il 
Piìrnroli cioè e il De Camillis, erano quelli che 1i col-
.locavano ove meglio loro piaceva. E la Savaresi nel 
dar co1;1 to dei 'mobili acquistati dice pure che una toi-
lette fu posta nella camera del Petroni, ed un piècolo 
spec~hio nella camera dei due forastieri. 
Lo Stramucci volle prilna sostenere che la Savarèsi. 
fosse stata quella che avesse -fatto uequistare il mobilio, 
e cl1e ad ·essa esclu-sivarnente apparteneva; poi ammise 
eh' ~gli diede il danaro al Segnani per l'acquisto (*). 
I 
~ 5. 
L' essere intervenuti ad un pranzo in casa 
degli inquisiti , anche altri emigrati , non 
lo stampatore Pietro Seghettelli , e visite 
fatte , dagl' inquis~ti agli emigrati in casa 
Lepri. 
Palesa un impunito, che, arrestato Gioachino Cocchi 
co1J Catenacci, Bertoni e Lucatelli, Antonio Palma, 
' Giovanni D ' Emiliani, e Pietro lo stampatore si reca-
rono in una vettura in casa Cocchi per mettere in sai vo 
, il materiale della stamperia. Avvertiti però che già- il 
tutto era stato trasportato altrove per ordine del Ca-
sciani, andarono alla casa dello Stramucci, ove si trat-
(*) Noo è escluso che il danaro dato dallo Stramucci per 
l' acquisto del mobilio provenisse dalla vincila di circa se. 90 
fatta al giuoco del lotto. 
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ten11ero cogli altri emigrati fino alla sera e Pietra rese 
di ciò avvertita Claudina Lepri con suo 'biglietto che-
s'incaricò di recapitare lo stesso Stramucci. ' 
Il seno ammette che uno o due giorni, salvo il "e-
ro, . avanti F arresto, vi furono n pranzo ·due giqva-
pott1., e pranzarono in compugnia di Giuseppe, Giaco-
mo., Giovanni, di don Raffaele e della padrona, non 
poter-Ido però dire se quei due giovanotti fossero quegli 
stessi che prima' avevano per due giorni abitato in 
casa. 
La Savaresi cercò dapprima di affettare dimentican-
za., poi in altro costituto dichiarò che i due giovani 
Antonio e Giovanni , il giorno dopo che erano partiti 
dalla sua casa vi ritornarono circa le nove antimeri-
cliane a ritrovare gli altri due, che vi erano venuti nella 
sera della loro partenza, cioè quel Giovanni e quel Gia-
como; che poi vi furono arrestati; che stettero sempre 
insieme tutta la mattina in camera, e pranzarono poi 
alla tavola comune, e solo se ne partirono sult!.t sera. 
Anche lo Stramucci procurò prima di affettare di-
menticanza; ma a speciali contestat ioni ammise , che 
Antonio e Giovanni tornarono a trovare i nuovi ospiti 
Giovanni, Giacomo e Giuseppe, che si trattennero al-
cune ore insieme, ma disse non ricordare se rimanes-
sero al pramo (*). 
Ed fo quanto ao-1-i accessi degl' inquisiti in casa Lepri 
o . • h 
per visi tare gli- altri emigrati , narra un unpurnto e_ e 
una sera il sacerdote Stramucci in compagnia di Gia-
como Pinaroli fu in casa Lepri a Yisitare il Palma e 
D' Emiliani, e si trattennero con questi per alcun po-
co, presente Claudina Lepri, e raccontarono che in casa 
Stramucci era pure · andato ad abitare l'avvocato Pe: 
troni. E la Giovanna Savaresi vi si è recata pure ·d1 
(*) Tranne l'impunito niun altro fa menzione cLe fosse pure 
aJ tiranzo · lo stampatore Pietro. 
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sera in compagnia del De Camillis per ben due volle., 
e l'ultima volta fu la sera innanzi alla carcera zione 
dei 15 agosto., in cui fu pur rnangiato un cocomero coi 
conjugi Lepri e loro figlio, escluso Adolfo, e con Pie-
tro lo stampatore. 
E quanto sia veridico l' impunito ne' suoi. racconti -
lo addimostra la Savaresi, la quale confessa che real-
mente due volte è uscita di sera., una volta con Pina-
r-0li ed altra volta col De Camillis; che ambe<llie le 
,vol te si è recata alla casa a Fontana di Trevi ( del 
Lepl'i), ove stavano Pa Ima e D' Emiliani , e l' ultima 
volta fu mangiato un cocomero insieme anche alla pa-
drona di casa e due altri uomini ad essa ignoti; i1 che 
~vvenne la sera antecedente all'arresto. 
Lo Stramucci , poi mentre ammise di essere usc ito 
realmente una era a passeggial'e col Pinaroli, disse 
poi di non ricordare di ess ere acceduto col me<les imo 
tn casa L ep ri. 
~ 6. 
· La scienza degl' inquisiti dello scopo delit-
tnoso della venuta degli migrati in Roma 
e della preordinata ribellione. 
Da lmpunitnrio riv elo r isulta che lo Stnmucci non 
so lo mo travas i irreligioso ed immoral , ma ne'suoi di-
scorsi si faceva so·tenitore d I pn rtito mazziniano puro, 
<l eclamava contro i fusioni -ti , diceva la cissura esser e 
op ra dei Gesuiti. ìUo travasi pnre informato di tutte 
le circo tanze della pro s:, ima rivo luzione, e <l ell og-
cre tto della ve nuta degli emigrati in Roma, come n 'e ra 
informata la ignora Gio va nn a , la quale assisteva a 
tutti i colloqui. Aggi unge poi che andato lo Stramucci 
o 
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eo l Pinaroli a visitare gli altri emigrati in casa Lepri, 
il Pinaroli annunciò sotto voce ad uno degli emicrrati 
che Petroni aveva scritto a Genova per far veniie in 
Roma il colonnello l\ledici ed il Roselli per dirigere 
le bande., essendo in arresto Ercole Roselli, ed essendo 
stati arrestati ii Bertoni, il Cc1tenacci, il Lucntelli e 
Gioachino Cocchi. Che il Petroni edendo I altività 
. piegata dalla Polizia, e temendo una generale carce-
razione, aveva fatta la sua dispo izion e nominando il 
successo re nella direzion e delle co e mazziniane. li ri-
Yelo è sorretto dai seguenti indizii e ro11ge lture : · 
.f. Dalla famigliarità degl' inqni ili col Petroni e co-
g li emi grati., come dn lle prove superiormente riferite . 
. 2. Da!F esse r manifesto che le lellere del Petroni se-
questrate in posta, nell e quali si parla di setto, di or-
ganizzazione di bande, di sollecita insurrezione., furon o 
tutte scritte dal Petroni, mentre trovavasi in casa de-
gF inquisiti., come rilevasi dalle date delle lettere me-
desime. 
3. Dall'esservi fra le stesse lettere una dutata ,JO 
agosto., nel la quale si parla del!' nrresto di Erco le Ro -
:selli., e si [a pre1nura. perchè Yengano in Roma il ì\le-
<lici e Pietro Roselli per dar ma,zo ·immediatwn.ente alla 
guen-a di bande. 
4 . Dal ripetersi si1nile dirnanda nella susseg-u nte let-
tera dei 12 agosto., in cui si legge: Piacerebbe ve11i ,rne 
con lei (Dledici) Pietro Roselli ., che SClrebbe Htile sotto 
altro asp ;., tto come ho spiegalo a Pippo. Qtteslo io do-
ma11do per evitare la. vergogna e l'eccidio cli Roma, ed 
insinua di pronedere al viaggio col mezzo di l\lichele 
Tassara di Genova. 
5. Dall"essersi rinvenute in casa degl inqui,iti, e pe-
cia lmente nella camera abitata dal Petroni , più copie 
del r erro lamen to sulla istituzione dei Commissariati re-
gionarj in Roma, delle istruzioni pei conduttori_ dell~ 
bande, e della , lampa eccitant a ribellione int1lolata 
Partito d 1a;:;io11e. 
• 
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6. Dall'impegno mostràto dagl' inquisiti di tenere 
occulti a ,tutti in loro ca~a gl,i emigra-ti e l'avvocato 
Petroni. Ammettono lo Stramucci, la SavaresL ed il 
servo clie i nominati individui stavano sempre in casa., 
nè U!.Civano mai di giorno. 
7. Dalla premura degl' inquisiti di far uscire in ogni 
mattina dalla camera da letto li due emigrati, perchè' • 
andandovi nel giorno il maestro di 1nusica; cui- era 
stata affittata, non potes5e avvedersi della stazione-dei 
medesimi in quella casa , circostanza pienamente am-
messa dallo Stramucci e . dalla Savare.si. 
8. Dall'egual premura mostrata dagl' inquisiti,' men-
tre erano in loro casa il Petroni e ·gli emigrnti, nelPan-
dar essi stessi ad apl'ire la porta se taluno picchiava, 
come ne assicura il servo. 
9. Dalla cognizione infine che avev1no gl' inquisiti 
che l' avvocnto Petroni · avesse nella setta il titolo e 
nome convenzionale di Canonico li/arco. Lo stesso Pe-
troni nel dare ai suoi corrispondenti di Genova l'indi-
rizzo di sua abitazione, istruivali pure che se taluno 
si fosse a lui diretto avesse dovuto· chiedere del pa-
, drone di casa, e a chi gli aprirà dom.andi dei Cano-
nico Dlareo, e con questa parola cli ricognizione tro-
verà me. Tanto si legge nella lettera dei ,10 agosto, e 
uell ' altra dei 12 dello stesso mese. 
Contestate agl' inquisiti le accennate risultanze) so-
stenne lo Stramucci essere del tutto ignaro di qualnn-
q~e macchinazione avessero ideato di fare le persone 
ricovratr. in casa, ed ignorar pure che il Petroni si 
facesse chiamare Canonico Marco. Savaresi poi si fece 
a dire di non aver mai p,arlato coi forastieri che te-
neva in casa di cose. di governo o politiche; nè aver 
mai sentito che il Petroni aYes~e il nome convenzionale 
di_ Canonico 1'/arco; nè ricorda che lo abbia a lei mai 
comunicato . 
~ 7. 
Il rinvenimento in ca~a-degl'inquisiti di mol-
t<i armi da fuoco e da taglio anche proi-
bite alla ritenzione. 
Uno degl' impuniti palesò alla giustizia _che lo Stra-
mucci, presente pure la Savaresi, gli disse che aYeva 
in casa un ripostiglio . di armi che avrebbero potuto s·er-
~ vire alla circostanza della rivoluzione, ed accennò un 
credenzone per indicare il luogo ove erano nascoste. In 
fatti ii1 un nascondiglio sovraposto ad una credenza a 
muro ·esistente in un angolo di un camerino si rinven-
nero cinque spadoni con foderi di acciaio; cinque pi-
stole, due dell,e ·quali con baionetta, dismesse ed incar-
tate; cinque atocc"hi, tre de' quali con fodero; una la- " 
ma da spada; tre baionette da fucile; nno stnzzen te-
desco · con sua baionetta e bacchetta, e due pallottiere 
per fa1· pnlle da fucile e da pistola. 
La perizia degli armieri, che stnbifisce che le cinque 
pistole ed i tre stocchi sono proibi_ti a tutt,i i gradi. 
Lo Strarnucci rispose in -proposito : « E ben natu-
« raie che essendo io il pad1·one principale della casa 
« <lebha principalmente rispondere dell'esistenza e pos-
« sesso delle armi sequestrale in casa mia, ed anch'io 
« se fossi giudice condannerei me stesso; » aggiunge 
però che il Petroni e, suoi compagni sono veramente 
eattivi soggetti, e pezzi da sessanta; che avendo abi-
tato in sua casa possono avervi nascosto a tutto loro 
comodo armi., e così « questi assassini senz' ombra di 
« religione ci hanno st1grificati innocenti. Non mi la-
<< gno contro il Governo che mi ha fatto rarcerare, m~ 
cc mi lagno dei cinque assassini che sono stati in mia 
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« casa e che reputo uomini non degni della societi\ e 
« meritevoli di essei' tolti dalla medesima. » 
,La Savaresi pure' si espresse: « ·L'avvocato Petroni 
" e compagni sono tutti infami: avranno essi portat? 
« le armi in , casa , ed io soffro innocente per loro è 
<< solo sono rea per non aver denunciato questa gente. » 
Contestate infine agl' inq,uisiti le prové tutte di loro 
r eit4 e l'incorso penale, replicò lo Stramucci: « Io non 
« ho niente da rispondere perchè per me è tutto nuovo; 
<< l'aver io ricovrato il Petroni e compagni è un caso 
« che neppur io so spiegare, ed io non trovo... giusto <li 
e~ esser condannato, perchè non ho rimorso di coscien-
« za : » A simile contegno si apprese la Savaresi, ri-
petendo pure di e.ssere innocente di tntti i fo'tti delit· 
tuosi, e, non meritare perciò alcuna pena. 
'\ 
X III. CONTRO - Gioachino e Filippo fratelli ·Cocchi 
del fu Giu5eppe, romani, muratori e stuccatori, i\ pl'i'-
mo <li anni 26, e l'altro di anni 24, ambedue liberi <l'i · 
stato. 
Qualità politiche degl' inqui~iti. 
Gioachino Cocchi fu altro dei militi della legione 
romana che inosse per la Lombardia, e quindi si recò 
a Venezia unendosi ai corpi fr ·mchi comandati da Hauch. 
Venne ,in Roma fo cenfo parte di t ali ordé nel tempo 
dell ' as sedio per sostenere i combattimenti. Spenta la 
repubbli ca, la casa dei fratelli Cocchi fu ricovero dei 
mazziniani caduti in sospetto o ricercati dalla 0 ·iusti-
. . . . o 





Loro rapp9rti e relazioni. 
_ I fra!elli Cocchi si appresero ad un negativo conte-
gno, impugnarono qualsivoglia circostanza, e così esclu-
sero anche la conoscenza di ogni altro inquisito in 
~,ausa. Le prove per altro che verranno in appre~o ri-
fèrite servirimno anche in questa parte a convincerli 
~i mendacio. 
~ 3. 
L'appartenenza degl' inquisiti alla setta .. 
Oltre che ciò ben si deduce da quanto riferì l' im-
p.unito Catenacci, il correo Luigi Sassi nella sua con-
fessione francamente pales& essere i fratelli Cocchi set-
tarii. Ed il confesso Casciani assicura pure che spe-
cialmente Gioachino Cocchi appartiene alla società set-
taria, ma non sa con qual grado e con chi çorrisponda. 
Interpellati in proposito_ i fratelli Cocchi , ambedue 
sòstennero di non conoscere alcuna società segreta, e 
di non appartenervi. · 
La parte presa dai fratelli Cocchi per la 
stamperia settaria e pubblicazione di scritti 
contrarii al Governo. 
Rivelò il Catenacci chè nella casa degl' inquisiti vi 
era parte del materiale della stamperia, posto in un 
CAUSA ROMANA. rol. II. 4 
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nascondiglio esistente nella camera da letto a piedi di _ 
una sca nzia, e che si rende npel'tO col togliere da\ pa .. 
vime nto alcuni rnaltoni, sotto de'quali trovasi un vano, 
entro cui dovevano esservi il cilindro e carre. 
Ammise specialmente Gio8chino l'esistenza nella _ sua 
camera del nascondiglio coperto ·di mattoni amovibili. 
Palesò altro impunito aver saputo che in casa _dei fra-
te lli Cocchi vi ,era stati, la stamp·eria ·settaria collo 
srtumpa tore Pietro. 
Ec_l n piena _ verifica del drtto delt' impunito iJ con-
fess o Pietrn Seghettelli narrò, che dovendo il Lepri 
affi ttare l'appartamento, interessò Cesare Croce a tro-
Yare altrlO locale ov' egli potesse ricovrarsi e p'ortare 
la stamperia. Dopo pochi giÒrni il Croce, o • Cesare 
l\fozzoni, gli disse che avrebbe mandato un uomo con 
s~•gno di ricognizione Eer portare altrove il material e 
de lia stamperia. Così avvenne, nè seppe nel momento 
oY e fosse portata. Quindi con biglietto senza firma gli 
fH ingiunto di recarsi alla casa in Borgo S. Spirito · N 67, 
e avesse _di-mandato di Gioachino Cocchi. Vi andò e fu 
11 ccò lto · dai fratelli Cocchi, ricevendo da essi anche . il 
,itto _s ~nza dare alcun compenso, ed ignorando da cl.ii 
fo sse ro incaricati di provvedere al suo mantenimento. 
fo questa casa, ad insinuazione. del Croce e di Vin-
cenzo Gigli, assunse il cognome convenzionale di Spa-
ve nta. Tro vata quh i la stamperia, si diede a · comporre 
e stampare gli ol'Ìginali che gli veAivano dati. La carta 
.gli veniva somministrata orn dai fratelli Cocchi, 01· 
,col 1nezzo di Gigli , e così proseguì fino a d1e non 
nucque la scissura. 
Anche il confesso Giovanni Preti famulò i detti del 
Sèghette lli. Imperocchè raccontò che poco prima_ della 
Pasqua di _resurrezione del 1.853: dovendo Luigi Lepri 
affi ttare l' rntero suo appartamento, fu interessato da 
Vincenzo _ Gigli di p~·ocurare un alloggio per lo stam-
vatore Pietro. Prego per l' oggetto Gioachino Cocchi , 
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ìf qLiale prontnmente annui, ed in ma casa anùò poi 
Pietro e Yi fu portata la stamperia che trovavasi in 
qtiella di Lrpri. 
Avvenuta poi la scissura, si ha dal racconto del 
(Seghetlelli che nuscesse quistione sulla prupr·ietà della 
stamperia. Vincenzo Gigli sosteneva essere <lella So-
cietà e provednla da Cesare lUazzoni. Il Canonico poi., 
ossfo. il Petroni ·' diceva esser propria. Aggiunse il 
Seghettelli di aver ricevuto li 27 marzo anche uno 
s-critto, in cui gli si notificava che la stamperia era 
dell' Associazione; al che il Petroni rispose con bi-
.gli etto dei 2 aprilè , che ad esso esclu~ivamente ap-
parteneva. Per mezzo poi del Cocchi dava tali scritti 
. a l Gigli e al Petroni. · 
Anche in questo è conforme il detlo del Preti, il 
quale assicura che rlal Gigli fu informato della qui-
stione i11 ordine alla slamperiu, esprimendosi che se il 
Petroni non la cedeva colle buone, i fusionisti se ne 
sarebbero impadroniti prepotentemente ; che presso 
tale quistione esso Preti fu dal Casciani incaricato di 
ordinare ai fratelli Cocchi di non consegnare la stam-
peria a chicchessia : ordine che comunicò prontamente. 
E l' inquisito Augusto Casciani si esprime iu pro-
p-osilo : « So che l' avvo,cato Petroni dette ordine al 
(( Cocchi che non si consegnasse là stamperia alla 
(( Società -~ perchè diceva esser sua particolare .... Ri-
<( cordo poi con certezza di aver parlato col Preti di 
« quest' ordine dato dal Petroni, e non mi ricordo se 
(( io dicessi al Preti di dare &l Cocchi simile disposi-
« zione. Però il Preti poteva averla avuta anche di:-
<c re ttamente o dal Petroni o dal H.uiz. » 
Segnito poi l'arresto di Gioachino Cocchi e degli 
emigrati che tene.va in sua rasa, narra il correo Sassi 
_ c11e Fil ippo Cocchi fu subito ad avvertirlo, e gli chiese 
4'01\ sigli o se dovesse recarsi dal Casciani per interessarlo 
a far ri1nt10Yer subito gli oggetti di stampeda, e le. 
• 
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molle carte che vi erano, che pote,'ano éompro1nettere 
più persone. Esso Sassi gli sugg'eh invece di andare da 
Pietro Ruiz, allro influente della Società, e ritiene che 
'J"ealmente Fi'li_ppo vi si recasse subito. · 
Anche: il confesso Seghettelli palesa, ehe avvenuto 
l'arresto· di Gioachino Cocchi e de' suoi ospiti, fu di 
buon mattr.rno circa- le quattro antimeridiane a trovarfo 
in casa Lepri Filippo Cocchi, e lo interessò a mettere 
in 'salvo la stamperia per timore di una 1-rerquisizione. ' 
Che andò dopo un'ora alla casa Cocchi, ove trovò Fi-
lippo e due gi.ovani che asportavano dei fardelli, per 
cui esso portò "Via in una earrozza le lavagne, il rullo, 
· i regoli, il cilindro, la carta '4elina, ed -altre stampe e 
scritti che gli furono poi sequestrati in casa Lepri,_ 
A tali prove Gioachino Cocchi rispose non conoscere 
il Seghettelli nè gli altri che depongono a suo carico; 
11011 sapere ·cosa siano le stampe clandestine; nulla es-
sersi stampato in sua casa; che il Seghetlelli lo ca-
lnnnia. , 
Anehe Filipp0 Cocchi sostenne lìl6n conoscere !lffutto 
Ifoiz, Preti, Casciani e Seghette Ili; che niente si, di 
stamperia e di stut'l1)Jè clandestine. · 
~ _5. 
Il ricetto dato dagl' in'quisiti in loro casa al-
latitante Adolfo Mancini dell' Ariccia. co-
nosciuto nella setta col nome di Aristide~ 
Il Mancini ricercato dalla giustizia per delitto di lesa 
' maestà si diede alla contumacia, come risulta dal pro-
cesso: relletri di cospirazione. 
Venuto in Roma si ascose in ca5a dei fratelli Cos-
ehi, ed essendo in relazione con Seghettelli; sotto no-
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. me di Aristide gli sc.rivern il 28 giugno !853 per av-
vertirlo che . più non abitava a S. Pietro, e che se gli 
voleva scrivera avesse diretta la lettera a Lepri, JJerchè 
Lepri la (accia recapitare al mio parente, giacchè 
questo nou si fiderebbe dì u.n altro che non conosce . 
.Che poi Aristide ossia il l\'lancini abitasse presso 
S. Pietro nella casa dei fratelli Cocchi Jo dice il Se-
ghettelli, assicurando che vi ha dimorato per sei o 
sette mesi mantenuto dai Cocchi; viveva ozioso e riti-
rato, e stava presente mentre esso imprimeva le stampe 
clandestine. Il medesimo partì da casa Cocchi circa 
l'aprile del .f853. -
A -stabilir quindi che Aristide sia Adolfo Mancini si 
ha la confes-sione del .correo Giovanni Preti, il quale 
dice che il Comitato di guerra era 'conìposto di Vin-
cenzo Gigli, Gaspare Lipari e di un tal Mancini del-
l' Ariccia che chiamavano col nome convenzionale di 
Aristide; aggiungendo altrove che questo stesso .Man-
cini chiamato Aristide è stato pure in casa di esso 
Preti a confabulare coll' avv. Petroni. E che H Man-
, cini di Ariccia fosse uno dei membri del Comitato di 
guerra ne assicura pure Paltr.o correo confesso Augu-
sto Casciani, il quale dice assumeva il nome conven-
zionale di Aristide, e quando il Petrcini stava in casa 
Lepri, ve lo ha veduto alcune volte parlare collo stesso 
Petroni ed annunciarsi col nome 'di Aristide. 
Gioachino Cocchi impugnò la conoscenza dell' indi-
viduo chiamato Aristide, e lo stesso contegno tenne 




L'avere gl' inquisiti dolosamente accolto ed 
occultato in loro easa gli emigrati venuti 
clandestinamente da Genova in Roma. 
Gioachino Cocchi disse in proposito che la- ~ent 
del 3 agosto gli si presentò in casa Annihale Lucatelli 
coi1 Antonio Catenacci ed August10 Bertoni. Sebbene 
non avess~ comod·o li accolse per tratto di buon cuore, 
dando loro gratuitamente alloggio, e mangiarono per 
le più insieme anche al fratello Filippo fino al giorno 
(} agosto, in cui furono arrestati. 
Filippo Cocchi poi si fece a sostenere che suo fra• 
tello Gioachino 'alloggiò una sera previo pagamento 
tre individui che. nella seguente mattina furono arre-
stati, e che non sa chi fossero e donde venissero , e 
seppure li rivedesse non sarebbe al caso di ricono-
scerli. · 
Un impunito però racconta; che stando in castf 
Lepri, il Catenacci, il Pal~11a, it Pinaroli, il De Camil-
lis e D'Emiliani, temendo una sera di qualche perqui-
sizione furono tutti condotti in casa dei fratelli Cocchi, 
accompagnandoli lo stesso Luigi Lepri, la moglie e le 
figi ie , andando per la strada , onde non dar sospetto 
alle pattuglie-, a braccetto con tali donne. In . casa 
Cocchi trovarono Lucatelli e Bertoni. Vi rimasero due 
giorni, e dopo per ordine di Petroni e di Ruiz furono 
)asciati presso i Cocchi i soli Catenacci Lucatelli e 
Bertoni, e gli altri quattro furono ricondotti in car-
rozza da una donna anziana grassa e grossa, e dallo 
stampatore Pietro, due in casa Stramucci, ed il Pina-
roli e De Camillis in casa dello stesso Lepi-i. 
6J 
Il Catenacci ammise che una sera re;.Ìlmente il Lepri 
)o mandò in casa Cocchi'., ove· poi fn arrestato, e lo 
accompagnò lo stesso Lepri e la di lui mo3·1ie c!i'esso 
Catenacci portava sotto braccio ond' evitare il pericolo 
di essere fermato dalla forza. 
E che i fratelli Cocchi ricettassero gli emigrati nel 
· fine solo di servire la setta, oltre che si desume dalle 
prore tutte superiormente riferite, si raccoglie altresì 
da Ila confessione del Sassi, e sopratutto da quella del 
Casciani, il quale narra che Gioachino Cocchi fu in 
.una sera del mese di lnglio a trovarlo al caffè del 
Greco, ed in segreto gli disse che _Annibale Lucatelli , 
che . stava in sua casa, aveva bisogno di parlargli, per 
cui uni~o al Cocc1hi vi si recò. E trovatovi infatti il 
Lucat-elli col Bertoni, il primo gli disse che Ji avesse 
nitro.ve collocati, sapendo che i loro ·compagni erano 
meglio trattati. Esso però gli rispose, che nel momento 
conveniva che si adattassero. Aggiunge poi lo stesso # 
Casciani, che per gli emigrati che stavano in casa 
Cocchi · non ha speso un bajocco, e non sa chi abbia 
pl'ovveduto al loro mant-enimento. 
Più manifesto poi apparisce che la casa dei fratelli 
Cocchi servisse a ricetto di compromessi sellurii <la 
quanto si legge in una lettera <lel Petroni diretta a 
Genova li -12 agosto, in cui si esprimeva: f'i scrissi 
degli otto giovani, che qua11tunque non prevenuto 1w-
tei raccogliere. Metà (u pérduta perchè l' ospite pre-
ziosissimo, perduto anch'esso, (u. sospettato e spiato 
dai fusi. 
Alle finali contestazioni della specifica colpabilità ed 
incorso penale rispose Gioachino che non appartien~ 
a società segreta, nulla conosce d'insurrezione e simili 
faccende, e non merita perciò altra pena se non quella 
che può essergli dovuta per aver alloggiato il Lucateli~ 
e compagni, e nulla su di quello che facevano, e d1 
ciò che volevano fare. 
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Filippo poi si limitò a dire null.a con9sceJ'e dellè 
cose contestategli , e _cr~der perciò di non meritar 
pena (*). 
XIV. CoNTRO f. Nicola Eleonori, di.anni is, inci-
sore. 2. Enrico Eleonori, .di· anni 25, musaicistt\, figli 
del vivente Gaetano, romani, liberi di stato. 
§ 1. 
Le precedenti qualità degl' inquisiti. 
Njcola nelle 
0
passate vicende fece parte della legfo'ne 
romana comandata dal suo zio Del Grande, fu in Lorn..:. 
bardia, e dopo i fatti di Vicenza torn~to in Roma, fu 
coll0cato come caporale da Angelo Brunetti alte lavo-
razioni di Tor di Quinto (**). 
§ 2. 
I loro rapporti e relazioni ~ogli altri inqui-
siti in causa. 
A.nimettoilo.' i fratelli Eteonori la loro am1c1z1.a e i 
loro rapporti _con Giovanni De Camillis, Giovanni 
(*). Nella latrina della casa dei frateTli Cocchi fu rinvenuta 
una lama di stile triangolare, ed ap·pres-a alla presenz-a de' testi. 
monii , quale dal perito armiere fu giudicata proibita a tutti i 
gradi. Gioachino Cocchi impugnò di ri!en.ere tal' arme, ed o.s-
ser·vò €be nélla stessa latrina mettopo pure i JaJogb-i con;wdi <Jj 
aiLr' inquilini. 
_(**} Nulla emerge in coutra"rio sulla copdoU.a. <li._ f;Jlrico. _ 
! 
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D' Emiliani, Edoardo Romiti, Salvatore Piccioni; An-
nibale Lucatelli , Francesco De Camillis , Giovanni 
Preti; 
La loro appartenenza a società segreta~ 
Un graduato di setta impunito rivela che Alessan-
dro Castellani gli fece conoscere i fratelli Eleonori, e 
lo assicurò che ambedue avevano il · grado di capi-
squadrd, e che molto operavano per eseguire ' gli O'l'• 
dini del Comitato. 
Ed uno degli emigrati palesa the i fratelli Eleonol'i 
sono settarii , co,ne ha potuto ben rilevare dai loJ~6-
discorsi e dalla parte p·resa per occultare , gli stessi 
emigrati. , 
Chiamati gl' imputati a dar conto 10 proposito, 
hanno sostenuto di non appartenere alla selta e nulln 
conoscere in ordine alla medesima. 
li ricovero dato agli emigrati Antonio Palma, 
Antonio Catenacci e Giovanni De Camillis. 
Confessa Nicola Eleonori: << È vero che tre indi vi-
« dui sono stati nel mese di luglio in una sP.ra a dor-
,c mire- in mia casa in via -Felice, ove io abito in due 
« camere, delle quali una ne ave!O affittuta a France• 
<< sco De Camillis, e questi tre individui vi si tratten-
« nero fino àlle ore 21 o 22 del seguente giomo. » 
Palesa poi che andò esso stesso col De Camillis alla 
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trattoria Lepri per provvedere loro la cena. E mentre 
vuol far credere che li tre individui li trovasse in casa 
nel ritornare circa le ore •H pomeridiane, e che il 
De Camillis non lo avesse affatto avvertito di loro ve-
nuta, poi conlradicendosi dice che ne fu an1erlito circa 
l' un'ora e mezza di notte, e che anzi si unì al De Ca-
mii e Qndò a prendere con una vettura uno ùei fo-
rastieri di nome Antonio nelle vicinanze dell.a Chiesa 
Nuova. 
Enrico Eleonori poi narra che nel passato mese di 
luglio, mentre stava un giorno lavorando col fratello 
Nicola nelle camere da questo abitate nlFultimo piano., 
vide comparire Gio,·anni De Camillis, che disse esser 
giunto da Napoli con alcuni suoi compagni, e dimandò 
ove potesse trovare il proprio fratello Francesco. E 
rispostogl) rhe lo poteva trovare o in casa Casciani in 
, ·ia Pontefici, o alla stamperia a S. Andrea Della Valle, 
se ne partì immediatamente. Fece intendere allora a 
Nicola che quella nnuta non gli piaceva, e che do~ 
' ve,·a esserci un qualche mistero Recatosi poi presso 
i suoi genitori nell'abitazione inferiore, nella quale 
esso dormiva, la mattina seguente si vide comparire 
nella casa paterna il fratello Nicola, il quale gli disse 
che nelle sue camere vi era Giovanni De Camillis. 
Dopo aver pranzato coi propri genitori salì nelle ca-
mere di suo fratello, e lo trovò a pranzo con France-
sco e Giovanni De Camillis, e due altri almeno, se non 
più, ad esso ignoti, e postosi a tavola con essi mangiò 
i maccheroni. Precis& in appresso, che oltre i tre emi-
grati "i era pure al prnuzo qualche estraneo , che si 
recò nelle camere di Nicola circa le undici antimeri-
diane, e rimase sempre cogli emigrati, finchè non giunse 
Cesare Lucatelli, col quale andarono , ·ia. 
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~ 5. 
La premura degl' inquisiti di visitare gli 
emigrati anche in altri luoghi di loro ri-
fugio. 
Confessa Enrico che uno o due giorni d'lpo partiti 
gli emigrati dnll' abitazione di suo fratello fu a tro-
varlo Gio·rnnni De Camillis, e andarono insieme a 
fare un bagno al Tevere , e dopo andarono a bere 
alP osteria de1la Villetta fuori di Porta del Popolo. 
Confessa pure di aver visitato alcune volte gli emì- _ 
grati in una casa vicino a S. l\larco , ov' è un officio 
francese, e la prima volta ce lo mandò Francesco De 
Camillis con un biglietto aperto , in cui erano nkune 
annotazioni, che esso non potf' comprendere, dicendo-
gli che chiedes!e <li un individuo, di cui non sa se il 
no1ne fosse reale o fillizio , e così si sarebbe prese11-
tato il suo fratello Giovanni. 
Confessa pure Nicola che France~co De C1ltnillis, uno 
o due giorni dopo che gli emigrati erano partili dulia 
sua caso, lo interessò di andare alla casa in via tlella 
Peducchia alt' ultimo piano per ritirare da Giovanni 
De Cnmillis la chiave di un baulle; che andatovi in-
fatti trovò Giovanni in lello con nitro individuo, e gli 
altri due emigrati che erano stati in sua casa: ch e 
poi più non è stato a visitarli. Ammc:!lle pure che Gio-
yanni tornò una sera a dormire nelle sue camere a 
, ia Felice. 
Ed uno degli emigrati estesamente verifica la con-









La scienza degl' inquisiti dei -delitti che si 
volevano commettere dagli emigrati, e loro 
manifestato propos-ito di concorrervi. 
Narra un e!nigrato, ehe durante il pranzo in casa 
EleonQri si parlò sempre della prossima venuta di 
Roselli, del massacrò dei fusi, e della organizzazione 
delle ··bande. I fratelli Eleonori applaudivano a questa 
-<letermiuazione. Pregavano a fa1·gli sapere i luoghi di 
confugio per visitare gli emigrati ond' esser pronti a 
èoadiuvarli in ciò che potesse occorrere. Per mezzo 
poi di Fraocesco De Camillis gli facevano sapere che 
erano pronti a partire. 
Enrico Eleonori dedusse spontaneamente., che avend0 
.dimandato a Giovanni De Camillis qual fosse il mi-
stero di sua venuta, gli rispose esser ve11nto da Ge-
nova con allri sette suoi compagni, e che sbarcarono 
presso Palo; che si erano introdotti in Roma per ese-
guire una vendetta loro particolare, dopo la quale sa-
rebbero ripartiti. Volle però in altro es11me correggersi, 
dicendo che Giovanni non adoperò la parola vendetta, 
ma disse invece che .erano venuti per ·interessi partico-
lari. E rapporto ai discorsi fatti durante il pranzo 
sostenne n01i ricordare che si parlasse di Ercol·e Ro-
%elli; che potrebbe darsi che avessero parlato di -Pic-
c:ioni e di Cesare l\fazzoni, ma non avere udito se do-
vesse accader loro qualche cosa di sinistro; che parla-
i·ono però di repubblica e del prossimo ritorno della 
medesima, e facevano capire che erano venuti per 
cose della repubblica stessa. 
Nicola poi si fece tenacemente u sostenere di non 
.. 
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<.n·ere udito gli accennati discorsi, nè .aver inteso pnr-
1are di delitti. 
Ed alle ffhali contestazioni dichiarò Enrico non a-p-
partenere a setta, e ~he avenclo· confessato dov·e, comeJ 
e con quali emigrati ha conversato,, e dove è andato 
coi medèsimi, sémbragli di essersi trovato in mezzo 
ad essi innocentemente, e. di non meritare di esser con-
s.ideruto compagno de' loro delitti, e che al più anù 
fatto male di andarli a trovare alla easa in via della 
Ped,acchia, e. di' andar secoloro a spasso. 
Nicola egualmente rhpose non conoscere la setta, e 
non appartenervi, ed aggiunse- che l' unico « delitto 
« suo è, che gli emigrati da Genov,a sono venuti in 
« sua casa , esso gli ha cucinato, li ha riveduti alla 
' . / 
- « Pedacchia, insomma -si è trovat6 in mez-zo a lor:o 
(( senza sapere dei loro delitti. » 
XV. CONTRO Francesco De Camillis del fu Benedetto, 
ù i anni 24, romano, celibe, tipografo. 
La precedente condotta dell'inquisito. 
Il De Camillis fu educato caritatevolmente nell'Ospi-
zio Apostolico di S. Michele, quindi fu impiegato in 
qualità di novizio tipografo nella stamperia Camerale. 
Allo sviluppo dei politici disordini si ascrisse alle le-
gioni ehe marciarono per la Lombardia. Avendo poi 
mostrato un odio deciso al Governo pontificio, e fat-
tosi sfacciato sostenitore d~lla repubblica, com' egli 
stesso ammette , fu dal Consiglio di Censura rimosso 
dal suo .impiego . 
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~ 2. 
La sua relazione e pratica cogli altri inqui-
siti in causa. 
Confessa egli stesso i suoi rapporti cogli emigrati,, 
coi fratelli . Eleonori, con Virg·ilio lludel, con A1·1gmto 
Cascian,i, Carlo Massari, Edoardo Romili , Salvatore 
Piccioni. 
§ 3. 
La sua appartenenza a società segreta. 
Uno dei correi confesso assicura che il De Camill(s 
appartiene alla setta, ma non sa da ohi dipenda. 
Altro confesso dichiara che il De Camillis gli è stato 
indicato come socio, e specialmente dopo la nata scis-
SLH'a lo ha veduto insieme al· Romiti andare con Au-
busto Casciani, che qualche volta lo hanno pure visi-
ta to al caffè del Greco. 
L~ inquisito ali' opposto sostenne non sapere affutto 
che esist,::t alcuna società segreta, e che perciò non vi 
ap partiene. 
§ !. 
L'essere stato · spedito a Genova' dal Comi-
tato settario nel maggio 1853 per trattare 
. colà delle cose della setta. 
Fa c1:ed ~re I' inquisito; che poco guadagwmdo i11 
Roma s1 determinasse nel maggio 1853 di nndare a 
H 
iUar~iglia per trovar~ colà a lavorare nella sua profes-
- sione di tipografo. E un folto che il De Camillis eh iese 
ed otlenne il suo passaµorto per Marsiglia il 24 aµri-
:f e 1853, e giunto. a CLvitavecchia il H Jnaggio s' im-
barcò il 15 per Livorno. ~ -
lHostrano però gli atti che altro fo~se lo scopo d'i 
sua partenza. Perchè risulta dal passaporto., che non 
toccasse affatto alcun porto della Francia , e che di- , 
rettamente si conducesse a Genova. 
Un confesso narra che il De Camillis., il quale ap-
partiene alla sella, si c<;rnducesse a Genovn, nè sa da 
chi spedito., ~ che colà ebbe l' inr.arico di tornan in 
Roma a preparare gii alloggi pe1· gli emi'grati ., come . 
co-storo gli raccontarono tanto in casa Lepri ,che in 
casa Cocchi. 
Ed è pur dedotto da uno degli · stessi emigrati., cli e 
.il De Camillis realmente ricevesse colà delle istruzioni 
che il Ro:ielli spediva -ai capi del partito repubblicano 
in ordine alla spedizione degli emigrati in Roma·. 
E che il De Camillis p~r conto di setta fosse man-
dato in Genova si deduce pure dalla questua fatta per 
procu,rargli una somma per le spese del viaggio Il 
confesso Preti palesa che Edoardo Rorniti circa ' il 
maggio 1853 fece uua questua per riunire _una somma 
pe1· Francesco De Camillis, che andava via <la Roma 
per far fortuna., e che esso Preti anche a consiglio di 
Casciani diede uno scudo. 
:Ed individuo amico del De Cami11is e da esso in-
llotto., inteso con ammonizione, verificò che realmente 
ebbe luogo la questua pel medesimo, e che èsso Jiede 
una doppia. 
Dichiarò il De Camillis di non saper cosa dire con-
tro le accennate proYe; confermò però che il viaggio 
non lo fece per interesse della setta, e sostenne non 
a,·e r ricevuto dal Roniiti alcuna somma; impugnò 




Il sollecito ritorn~ del De Camillis in Roma 
e la premura datasi n'ello andare ad in-
contrare gli emigrati e introdurli clande-
stinamente in Roma. 
Confessa lo stesso De Camillis, che andato in Ge-
nova 'si associò subito non solo al proprio - fratello 
Giovanni, ma nnc'~ra all' avv. Petrocchi , a Giovanni 
D' Emiliani e ad Annibale Lucatelli, e non ric9rda 
hene se vedesse pure .\ntonio Palma; che seppe essere 
Antonio Catenacci all' ospedale , e che Cesare Tassi 
attendevasi a , momenti da :Marsiglia. Ammette pure 
aver frequentato il caffè della Concordia, luogo di-
riunione degli emigrati. Palesò infine che realmente a 
Genova gli dissero tanto il fratello che il Lucatelli, il 
Palma, il D'Emiliani e il Catenacci, che volevano ve-
nire in Roma, senza però vrecisargli il giorno in cui 
sarebbet;o vr.nuti. 
Ed uno di costoro rivela che il De Camillis piut-
tosto che occuparsi in cercar lavoro fu spedito nuo-
vamente a Roma con conispondenza settaria, che il 
Comitato gli fece nascondere nel tacco di una scarpa, 
e poichè erano in gi1·0 quelli ehe tenevano il danaro 
della setta, furono i•a~colte delle somme pe1t provve-
dere alle spese di viaggio. ' 
Infatti il De Camillis parte da Genova li 16 giugno, 
e nel giorno . 20 è nuovamente in Roma. E sebbene 
fosse miserabile, non si sa per qual fine nel o-iorno 21 
gJngno si recasse in Civitavecchia, e si ric~nducesse 
in Roma nel giorno 29, come si rileva dal suo passa-
porto. 
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Chiamato l'inquisito a dar conto di questo nuovo 
viaggio, disse che un ' amico da lui nominato lo con-
-dusse in sua compagnia in Civitavecchia; che qui si 
trattenero so-lo sei o sette ore; che vi si recarono 
per solo diporto acquistando due paja calzoni, e che 
dopo è stato· pur qualche volta a Frascati e ad Al-
• bano. · 
Esaminato per altro l'amico, dice esser falso quanto 
a veva asserito il De Camillis; che non si è mai recato 
in Civitavecchia, nè ha condotto in sua compagnia 
l'inquisito; il che mostra che quel viaggio ebbe uno 
scopo diverso da quello da esso indicato. Palesata 
questa emergenza at De Camillis variò linguaggio, e 
~aggiunse che realmente partì da Roma per Civita-
. Yecchia coll' amico, ma questi per non avere il passa-
porto si rimase a Palo. 
Anche posteriormente ai 27 giugno il De Camillis 
prese in affitto il carrettino per condursi verso Palo, 
il che fa presumere come fo5se in attesa dell' urrivo 
degli emigrati. 
Un testimonio giurato depone che -un qualche giorno 
dopo la festa di S. Pietro del '1853 il De Camillis 
prese in affitto un suo càrrettino a dne posti per paoli 
1°8 o 20 al giorno per condursi a Palo, che consegnò 
ad Edoardo Romìti, ed all'amico del De CamiHis, e 
questi lo riportò nel seguente giorno circa le ore ven-
tidue. Posteriormente lo '" stesso De Camillis prese di 
nuovo in affitto il carrettino per mezza giornata pel 
prezzo di bajocchi 60, che fin qui non ha pagati, ne 
disse dove si recasie. Quale d,~posizione nelle parti 
sostanziali è pur famulata da altro testimonio giurato. 
L' inqu-isito ammise che realmente due volte dopo 
la festa di S. Pietro ha preso in affitto il carrettino, ~ 
una Tolta alle tre pomeridiane, e lo riportò la sera 
ste!!!!a senza ricordare se dicesse di andare a Palo, ed 
altra volta posteriormente per condursi ~ Frascati. 






Confessò però che la prìma volta cil'ca_ il 1~ luglh! 
pl'ese realmente il carrettino 1~er a~dare mc_~ntro ~g~1 
em-igrati; che a ciò si mosse perche venuto ~nnan_z1 11 
suo fratello Giovanni con Anniba_le Lucatelh lo mte-. 
i·e;sò ad andare incontro a-i suoi compagni fuori di 
Porta Cavalleggeri, che venivano a piedi , ed erano 
Antonio Catenacci, Giovanni D' Emiliani, Giacomo 
Pinaroli, Antonio Palma , Cesure Tassi ed Augusto 
Bertoni di Faenza; che co1we~nero di ·. trova'rsi la sera 
aÙa piazza della Chiesa nuova; che andato infatti al-
cw.ne 111iglia fuori di Porta Cavalleggeri incontrò prima 
Pinat·oli e D' Emiliani, è lo p'ortò sul suo carrettino · 
a\la pia-zza della Chiesa -nuova; dopo :tornò a{! incon-
trare il Catenacci e il Palma: il Tassi . poi ' ed il Ber:. 
toni non sa se entrassero in Roma quella _ sera o n'ella 
sera seguente. 
In verifica delle cose asserite dall'inquisito si ha il 
detto di un .emigrato, il quale manifesta _che sbarca~i 
e posti a terra fra Palo e Civitave.cchia si divisero 
due per due; che Giovanni De Camillis e Annibale 
Lucatel\i mossero innanzi per preveni"re Francesco De 
Camillis dell'arrivo e per tener prontp l'alloggio; che 
fu convenuto di trovars-i tutti nella sera sulla piazza 
della Chiesa nuova, ove avrebbero rinvenuto un indi-
viduo, che ad un fischio e ad una. tal pa.ròla d'ordine 
si sarebbe fatto conoscere e li avrebbe condotti all'al-
loggio preparato; che circa le ore 22 trovarono fuori 
di Porta Cavalleggeri l' inquisito col carrettino-, che 
disse essersi ' mosso ad incontrarli per prendere il Ca-
. tena cci, che non poteva camminare, ed aggiunse che 
alla Chie_sa nuova già eravi in attenzione Cesare Lu-
catelli, e li consigliò di attendere l'ora dell'Ave l\'Iaria 
_. per entrare in Roma ; che cos"i tulti si recarono alla 
piazza della Chiesa nuova, ad el..!cezione <li Tassi e 
Berloni, che soli enl1:arono in R?ma la sera del giorno 
seguente. .Qual mamfestazione è pure sostenuta nelle 
parti sostanziali dal rivelo di Antonio Catenacci. 
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~ 6. 
Impegno dell'inquisito per ricovrare gli ,emi-
. grati ed occultarli alle rièerche de1Ia Giu-
stizia. 
Che Francesco De Camillis unito a Cesare Lucatelli 
fossero -quelli che principalmente s{ adoperassero per 
l'alloggio degli emigrati ne assicura non solo lo stesso 
·Catenacci, ·ma altro inquisito racconta che Pinaroli e 
D' Emiliani furono-condotti da un compagno ignoto di 
-cesare Lucatelli in èasa di un tal verniciaro alla 
piazza dell' Oea; Annibale Lucatelli si ricovrò in casa 
di una sua druda, ed il Palma, Catenacci e De Camil-
lis furono dall'inquisito portati nella casa dei fratelli 
Eleonori in via F~lice, ove abitava lo stesso Francesco 
De Camillis. 
Escusso iR proposito, costui ~mmise che il Pinaroli 
e D' Emiliani furono condotti., nè sa da chi, ad allog-
giare in una casa a Ripetta, e che esso, riportato il 
carrettino al proprietario, col mezzo di vettura coperta 
andò a preudere alla Chiesa nuova Catenacci e Palma, 
e li portò in casa Eleonori in via Felice, ove già 
trovavasi jl di lui fratello Giovanni De Camillis , e 
quindi esso si condusse a passare le ore della sera in 
casa Casciani in via, Pontefici. Sulla sera poi del giorno 
seguente li tre emigrati furono condotti in casa di un 
tal Bernardini in via Laurina, ove rimasero finchè il 
Catenacci . non procurò l'altro alloggio in via della 
Pedacchia, non lasciando frìtanto di visitarli e d' inte-
ressaré Virgilio Rudel a curare il di lui amico D'Emi-
liarii affetto di ferita in un braccio. In veri.fica di 
quanto sopra ,narra Vfr~ilio Rudel, che Franeesco De 
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Camillis realmente lo condusse neIIa ca-sa in via Lau-
rina ove trovò D' Emiliani e Pinaroli: lo portò po i 
nella' casa alla Pedacchia, ove credendo di trovare il 
solo D' Emiliani, v.i trovò pare Catenacci, Palma ed 
altri. 
Nicola Eleonori ammette che Francesco De Camillis 
condusse realmente una sera in casa il proprio. frate11o 
Giovanni, e due altri individui, quali però ne partirono· -
nel seguente giorno circa le 9re 22. Aggiunge di più 
che sull' una ora e me:zza di notte si trnì a piazza 
Colonna al De Camillis, e con una vettura andarono 
verso la (0hiesa. Nuova, ove trovarono il giovane An-
t9nio, uno dei tre emigrati accolti in- sua casa , che 
sat:ì neHa vettura. 
Ed an che Enrico Eleonori conferma il d·etto del 
fratello sul ric~tto dato ai tre emigrati, aggiungendo 
che ·Cesare Lucatelli fu a visitarli 11el giorno seguente, 
in cui poi andarono nella casa in via 'Laurina, e lo 
stesso Lucatelli andò via con · Catenacci e eon Palma. 
~ 7. 
La scienza nell'inquisito dei delitti che s1 
volevano commettere · dagli emigrati m 
Roma. 
Da uno degl' imputati si narra che nel giorno se-
glilente ali' arrivo• degli emigrati in casa Eleonori fnv-vi 
un pranzo fra l~ro, i fratellj Eleonori, Francesco De 
Cnmillis· ~ qualche estraneo. Che oltr' esser tutti pie-
- namente informati della vera causa della chiamata in 
Roma degli emig'rati,- anche durante il pranzo parla-
yano, che uttend,evano l'arrivo del Roselli, e che quante 
,·o.Ite non fosse a lui riuscito di riunire i capi dei 
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f~1sionisti all' avv. Petroni Ii avrebbero uccisi; al.fa 
quale determinazione tutli i commensali applaudivano, 
mostrando desiderio di concorrere anch'essi coll'opera 
lorn in coadjuvare l'impresa. Si parlò pure dell'orga-
nizzazione dell~ bande per fare l'insurrezione, e Fran-
cesco De Camillis nelle rnrie vi site fatte agli emigrati 
nella casa in via Laurina assicurava che anche i fra-
telli E-Ieonori erano proµti a partire colle bande. Am-
bédue i fratelli Eleonori ammettono che realmente 
ebbe luogo il pranzo come sopra, e che durante il 
pranzo-, eorne specialmente palesa Enrico Eleonori , 
parlarono di repubblica, e tutti i commensali concordi 
este.rnarono il desiderio del ritorno della medesima, e 
deita , speranza di questo ritorno. Che non ricorda poi 
se venisse parlato della venuta del Roselli e del vero 
motivo per cui erano venuti in Roma Giovanni De 
Camillis e gli altri selle suoi compagni. 
· L' inquisito De Camillis negò perfino il suo inter-
vento al pranzo; e alle finali contestazioni sostenne di 
, non appartenere alla setta; ignorare affatto il progettò 
di uecidere i capi dei fusionisti; nulla sapere di or-
ganizzazione di bande; aver _detto ciò che ha fatto, e 
se merita per ciò di esser punito lo è solo per aver 
di nascosto iitt·rodotto in Roma - ed occultato gli_ 
emigrati che erano venuti seuza passaporto. 
XVI. CoNTR.O Cesare Lucatelli del fu Antonio, ro-
mano, di anni 28, oste disoccupato, libero di stato . 
Le precedenti qualità dell'inquisito. 
Il Lucatelli nel 1.851 si rese responsabile di offese 




guerra condannato.~- qu?tlro 1~1~si d~ detenzio~e: Fu 
ure nel 1845 inqu1Sito rnnanz1 11 tribunale cr1mmale 
.p t'1tolo d' iniriurie ', ma rimase deserta di Roma per ..., 
l' a:&ione. · 
~ 2. 
Suoi rapporti e rela~ioni. 
Ammette V inquisito la sua amicizia con Enrico 
Ruspoli, Luigi Francois, Antonio Catenacci. Ji~ stabi-
lita pure la sua relazione con Francesco De Camilli5, 
cogli _emigrati, coi fratelli Bleonori. 
~ ' 3. 
Il suo concorso nell'andare ad incontrare 
gli emigrati al loro arrivo in Roma. 
Antonio Catenacci disse che prima di entrare in 
Roma si convenne coi compagni di trovarsi alla piazza 
della Chiesa Nuova, o-re li aspettava Cesare Lucatelli. 
Che realmente trovarono costui sul luogo, ed insieme 
a Francesco De c~rnillis si llrestò per procurare loro 
il ricovero. · 
Altro degli emigrali inquisito pu·re manifesta: « Ci 
« dirigemmo verso la piazza della Chiesa Nuova, ove 
« giunti trovamm? Cesare Lucatelli, che allora impa-
« rai a conoscere., con un altro individuo a me ignoto, 
le e che più non ho veduto in segMito, per cui non so 
e, descrÌ\'erlo, ma era conoscente del D :.Emiliani. Ce-
<r sare Lucatelli si trattenne in quella piazza con me 
-e, pet' attendere Francesco De Camillis, che doyeva 
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« venire ivi a prendermi., ed il compagn_o di Cesare 
(( Lncatelli subilo condusse il Pinaroli e il D' Emi-
" liani ali' abitazione loro destinata in casa di un tal 
« Toto verniciaro non so di qual cognome verso la 
« piazza dell' Oca (*). » 
Il Lucatelli si fece a dire aver solo saputo per voce 
pubblica che di nascosto erano venuti in Roma , chi 
òiceva cinquanta, chi cento, chi trecento emigrati, ma 
non sa come siano venuti, e chi fossero. 
A speciali contestazioni poi sostenne esser falso che 
esso andasse ad incontrare gli emigrati alla piazza 
della Chiesa Nuova, sebbene altrove · dicesse di non ri • 
èordar come, dove, e con chi passasse il giorno 13 loglio. 
L' impegno mostrato nel procurare l' allog-
gio ad alcuni emigrati , e visite fatte ai 
medesimi. 
Ricovrati il Palma, il Catenacci e il De Camillis 1a 
sera dei 1.3 luglio iri casa Eleonori, palesa uno degli 
inquisiti che il Lucatelli al seguente giorno fu ivi a 
lrovarlì, e li condusse in una casa in via Laurina da • 
un tale detto Telegrafo, nella qual casa condusse poi 
nella notte anche Augusto Bertoni. Lo stesso Luea-
telli mostravasi informato della dimora degli altri 
emigrati. La sera dei .f 5, per esser Telegrafo un pro-
cessato politico~ pensarono andare altrove, e così Palma, 
Catenacci e De Camillis furono condotti alla casa olla 
(*) Anche i.I Lucalelli abitava alla piazza del! ' Oca in casa di 
tal Francesca che dice parente di suo padre, della quale però 
non sa il cognome. 
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Pedacchia provveduta da un'amica del Catenacci. Il Lu• 
catelli frequentemente li visitava, e serviva di mezzo 
di wmunicazione fra i diversi luoghi di rifugio, e fu 
lo stesso Lucatelli ehe dopo il quarto o quinto giorno 
condusse pure alla ca.sa alla Pedacchi::1 ' Giovanni D' E-
miliani. 
Enrico Efeonori dichiara che 1,ealmente il Lucatel li 
1iel giorno ,J4 luglio andò jn sua casa, e ne parlì cog·li 
emigrati, nè sa dove H condncesse (* )'. . 
Chiamato l'' inquisito a dar conto in proposito, am-
mise che in ,via Laurina vi abita sua zia ,Carlotta ·ma-
ritata u Giovanni Bernardini, che dice non sapere &O· 
prachiamarsi Telegrafo, nella,, di cui casa si recava spes-
- sissimo. Diede della casa Bernardini minuta descdzione, 
la quale pienamente corrisponde a quella data da uno 
dei' ricovrati emigrati. 
Sostenne infine non conoscere gli emigr,ati, ed esser 
falso quanto viene dedotto a suo carico. 
§ 5. 
La scienza neU' inquisito dei delitti che vo-
levansi consumare dagli emigrati , e suo 
propos~to di concorrervi. 
Manifesta uno degli emigrati, che ben conoscevasi 
esser Cesare Lucatelli un settario, come rilevavasi dai 
· suoi discorsi e dalla parte che prendeva per occul-
tarli. . ' . _ 
,Ed altrove aggiunge: « Cesare Lucatelli tanto men.tre 
(*) Nicola Eleonori negò non solo· la conoscenza di Cesare Lu-
catelli, ma volle perfino far credere di non ayerlo inteso mai 
nominare. ~ 
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et eravamo in casa del Telegrafo, che nella casa in via 
-« la Pedacchia, ove venne quasi ogni giorno a trovarci 
« or solo, ora incontrandosi con Francesco De Camil-
cc lis, ci dichiarò ~empr::e che in tutte le operazioni 
fe . che si avevano da fare voleva star sempre unilo con 
« -noi e che principalmente desiderava di prestar l'opera 
cc sua con noi nel massacro dei fusi ed in altri delitti 
cc di sangue che si fossero dovuti commettere. -» 
..(Ile finali co11testazioni il Lucatelli si mantenne nel 
suo negativo contegno, e in_ ordine ai delitti da com-
mettersi disse nulla sapere dei delitti; non apparlenere 
a setta; non esser di venuto una belva, che debba pa-
scersi d'umano sangue, e che quelli che hanno deposto 
· a suo c~.rico sono tutte persone che gli vogliono male, 
nè sa dire H perchè. 
xvn. CONTRO Virgilio Rudel di Bartolomeo, romano, 
di anni 25, studente di chirurgia, libero di stato. 
La precedente condotta tenuta da Rudel. 
Appartenne l'inqui:sito alla legione dei volonlarii che 
nndò in Lombardia éomandata dal droghiere Bartolo-
meo GalletLi. Ritornato nello Stato pontificio dopo la 
capitolazione di Vicenza, ottenne dal Galletti certificato 
di lode. In tempo poi di repubblica fu destinato all'as-
sistenza dei feriti nell'ospedale di S. Teresa a l\fonte 
Cavallo. 
Fin dal 3 luglio 1851 fu da un snperior dicastero 
avvertita la Direzione Generale di Polizia, -che Virgilio 
Rudel era p~ssimo soggetto per sua decisa avversione 




, · , t•. che era iri 1,iena rt•lazione con persone cognite 
JinI::il, r .... S'' . ., d' per simili avversi pnnc1p11. rnsmhuav\ _perc10 1. 
sorveo-Iiarlo anèhe perchè dubitavasi e e scrivesse ar-
ticoli 
O di gi;rn~li in senso democ~atico.' e li_ rimettesse 
ai dernao-oghi di Genova. Sorvegliato rnfatt1, fu cono-
sciuto tr°attar sempre l' inquisito con persone sospette 
in 1inea politica. 
~ _2. 
I suoi rapporti e reélami coi principali in-
quisiti in causa. , 
Si hanno dagli atti e si ammettono dall'inquisito 
le sue relazioni con Francesco De Camillis, con Au-
gusto Casciani, coi c~ njugi Lepri, con Cesare Mazzoni, 
Luigi Sassi , Augusto Lorenzini e Salvatore Piccio1'1i. 
, -4 
§ 3. 
La sua appartenenza a società segreta. 
Narra uno degli emigrati venuti clandestinamente 
in Roma, che il Rudel era uno dei settarii, che slava 
in relazione col Comitato , com' esso stesso loro con-
fessava. Disse pur loro, che nata la scissura nella setta 
aveva emesso una dichiarazione scritta, colla quale 
l' inq11isito professava di essere stato sempre mazzi-
niano, di continuare ad· esserlo, e di · volerlo esser 
sempre per l'avvenire. 
Ed in conferma il corr•eo Casciani dedusse aver sa-
puto dal Rudel, che in seguito della nata scissura 
avea mandato a Cesare l\fazzoni una sua dichiàrazione, 
che però non firmò per paura, inserendovi - invece un 
• 
- 83 
biglietto di visita, nel quale professava di voler restare 
fedele alla bandiera del Mazzini, sotto cui era èntrato 
nell'Associazione, aggregato dallo stesso Mazzoni. 
Piacque all'inquisito sostenere in proposito esser 
falso eh' egli appartenga alla sella e che abbia scritto 
la sua professione di fede politica e che h1 çonsegnasse 
a Cesare l\fazzoni. " 
V essere stato informato immediatamente 
dell'arrivo degli emigrati in Roma, il che 
mostra sempre più i suoi rapporti e rela-
zioni coi capi della setta. 
Narra il Rudel, ,ehe nel mese del luglio ,i.853 fu. .. av-
-vertito da Francesco De Camillis dell' arrirn degli 
emigrati iu Roma, e si condusse subito a ,·isitare il 
D' Emiliani, il Catenacci ed il Palma. 
Ed il De Camillis era l'individuo appunto incaricato 
dal Comitato, che fu ad incontrar gli emigrati , li 
introdusse in Roma insieme a Cesare Lucatelli, e 
procurò loro alloggio, per cui non può supporsi che .. 
volesse confidat·e un tanto segreto a persona estranea 
,. alla setta, ed indicarle il luogo di rifugio degli stessi 
... emig-rati. 
~ 5. 
La prova che il Rudel fosse il co1:11m1ss10-
nato dal Comitato di provvedere ai biso-
gni degli emigrati. 
Manifestò uno degli emigrati che il Rudel, il quale 
aveva già assistito il D' Emiliani nella casa di un tal-
·l 
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· Toto ,il vumcwro , proseguì a visitarli anche nella 
c,asa alla Pedacchia: e poiehè nulla più sap·evano di 
Roselli, che ritardava il suo arrivo in Roma, pensa-
r ono di mettersi interamente in braccio al Comitato 
romano. li Rude!,, che era mazziniano puro, con 
Francesco De Camillis assunse l'impegno di far palese 
al Comitato il loro desiderio, e attenderne le sue di-
sposiztoni. Fu perciò che il Comitato · mandò loro 
Achille _ Taddei per render noto ai medesimi la ,favore-
volg risoluzione. Poco appress,> il Rudel flssunse ogni 
impegno per provvederli di altro alloggio, e li con-
dusse, insieme ad una donna éhe è nol'llinata in ' pro-:-
cesso, nella casa di Luigi Lepri. Non lasciò anche qui 
di visitarli, come li visitò pu.re in casa Cocchi, e li 
provvide di danaro, che' eragli somministrato dal cas-
siere della setta Augusto Casciani. -
Ed in proposito confessa lo stesso Cascianj, che dal 
Rudel fu avvertito dell'arrivo degli emigrati in Roma, 
e che erano sbarcati nelle vicinanze di Palo. Gli narrò 
che erano in numero di otto ; che li aveva assistiti fin 
dal momento del loro arrivo; lo chiese di soccorso per 
essi, per cui gli somministrò subito scudi cinque, e mo-
strossi impegnato di nasconderli in ttltre case. Quindi 
lo stesso Ru,del gli portò una cambiale di circa se. 600, 
o 700, per procurarne la esigenza, quale era firmata da 
Palma e tratta pel pagamento sulla sua madre, e 
lo interessò a salvare gli emigrati procul'ando loro 
altro ricovero; che allora diede al Rudel un biglietto 
ap~rto per presentarsi al Ruiz, ed in seguito di ciò fu-
rono nkuni degli emigrati collocati in casa Lepri. 
Il Ruiz verifica che un giovane realmente gli portò 
un big·lietto di Augusto Casciani, con cui lo interessava 
di favorire l' amièo che gl' inviava; e questi gli espose 
che erano venuti alcuni disgrazi.-1ti, che non gli norninò, 
senza car~e regolari ; e che hisognaya procurar loro 
un allogg10. · 
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Ed il Rudel ammette che nel mese di luglio o agosto 
visitò a cagion di malattia, come asserisce Francesco, 
De Camlllis più volte in casa dei fratelli Eleonori; che 
dallo stesso De Camillis fu informato dell'arrivo degli 
emigrali in Roma; che realmente ebbè dal Casciani scudi 
cinque, che portò al Catenacci pel mantenimento suo e 
de' suoi compagni dimoranti allora in una casa alla Pe- · 
dacchia; che recò pure un biglietto del Casciani al Ruiz., 
di cui gli fu presentata una donna, e venne interessato 
di accompagnarla alla casa, ove si trovavano gli emi-
grati; che avendo la donna parlato con questi, stabili-
rono che la sera sarebbe ritornata per condurli in altra 
casa; che infatti ritornò nella sera, ed insieme ad esso 
inquisito condussero gli emigrali in casa di Luigi Le-
pri, ove pure proseguì a yisilarli. Ammetle ancora di 
aver esposta al Casciani -la situazione degli emigrati e 
la necessità di provvederli di altro alloggio per salvarli, 
e di aver esposte simili cose anche al Huiz; che vi~itò 
gli emigrati non solo nella casa alla Pedacchia ed in 
quella del Lepri, ma anche in altra in via Laurina. 
Ammette infine di aver portata al Casciani una cam-
biale del Palma per procurarne In esigenza (*). 
~ 6-. 
La scienza nel Rudel di quanto di delittuoso 
doveva operarsi dagli emigrati e del1a in-
surrezione da eseguirsi. 
Manifesta uno degli emigrati, che il Rudel era infor-
mato pure dello scopo della loro venuta, e sapeva che 
(11) Giova ·avvertire che Francesco D~ Camillis si ammalò 
circa dodici giorni dopo la venuta ·degli emigrati. Cosl assicura 
Nicola Eleooori , e si conferma dal De Camillis, che accenna che 
la sua malattia cominciò quando già gli emigrati dimorayano nella 
easa alla Pedacchia. · 
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stavano a disposizione di Ercole Roseli i, il quale doveva 
arrìvare da un momento all'altro per tentare prima 
-·riunione dei fusi coi puri: la qual cosa non riuscendo 
dovevano uccidere i capi dei fusionisti , e quindi dar 
mano alla rivoluzione, che sarebbe stata dal Roselli 
capitanata; quali cose tutte il Rudel · approvava essen-
do mazziniano. ' :Mostrossi pure pienamente informato 
della stampa -intitolata Partilo cli azione e di quanto 
le bande dovevano operare, bande che il Petroni aveva 
deciso dì attivare immediatamente. 
Il Casciani per altro si limita dire che il Rudel gli 
palesò solo che la missione del Rosell~ era quella di 
cercare la riunione dei capi fusionisti al partito maz• 
ziniano. 
II. Rudel poi si è fatto a dire, che quanto ha operato 
a vantaggio degli emigrati lo ha fatto per spirito di 
carità e non per cooperare e che fosse sciente dei lor@ 
delittuosi progetti. 
~ 7. 
Finalmente il vago e contradittorio contegno 
dell' inquisito. , · 
Dapprima sostenne il Rudel di non avere col'Casciani 
alcuna relazione, ma solo il semplice saluto j quindi 
, ammise ttitti i rapporti col medesimo superiormente 
riferiti. Disse conoscer solo di vista la famio-lia Lepri 
e di e~se~·e acceduto in c?sa della medesim~ qualch; 
anno md1etro colla propria madre in occasione di un 
parto ; poi confessò i~ s110i accessi in detta casa pe1· 
Yisitare gli emigrati. 
Negò la conoscenza di Pietro Ruiz j quindi ammise 
aver trattato con esso della situazione degli emigrati ., , 
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come sopra si è riferito. Disse dapprima non conoscere 
alcuno degli emigrati, tranne il D' Emiliani parìito da 
due anni indietro per l\Iarsiglia, e non sapere che fos-
sero . venuti clandestinamente in Roma degl' individui 
provenienti dall'estero.; poscia ne ammise la cono-
scenza, e quant'altro operò pei rnedesimi, come si è 
sopra narrato. 
Impugnò prima di aver ricevuto dal Casciani e por-
tato agli emigrati i soccorsi i-tl danaro; poi palesò la 
somma procurata pei medesimi ed' avuta dallo stesso 
CJtsciani, come già si è accennato. 
· In una parola, si fece dnpprima a negare tutte le 
principali circostanze, quindi le ammise alle manifesta-
zioni delle prove. 
Alle finali contestazioni poi rispose, che se pres~ 
qualche parte a · favore degli emigrati la prese per sen-
timento di filantropia, e per curare il ff Emiliani ed il 
Catenacci, e perciò crede di non meritare alcuna pena ; 
. e quando il Governo gli avesse dato un'ammonizione e 
clieci giomi di santi esercii1'.i sarebbe bastantontemente 
p1mito. 
XVIII. CONTRO Paolo Nardi ùel fu Nicola, rgmano, 
di anni 30, libero di stato, alunno nella Dogana di Ri-
petta , 
Sue relazioni e pratiche co1 principali set-
tarii. 
Il Nardi non potè impugnare di e_ssere amico dei 
fratelli Segnani, di Luigi Sassi, di aver relazioni con 
Augusto Lorenzini, coi fratelli Lipari e ì\Iussuri. 
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~ 2. 
Il Nardi è indiziato qual subornatore di mi-
lizie. 
In una lettera anonima giunta alla_ Polizia fin dal 
luglio 1.853 dicevasi che Paolo ~ardi impiegato a_Ila 
Dogana di Ripetta, unito a Vincenzo Bonvicini, amico 
strettissimo <li Sassi e dei fratelli Segnani, suoleva gi• 
rare nelle vicinanze dei quartieri militari, avvicinai· 
soldati, comuniear loro stampe clandestine, e tener coi 
medesimi , discorsi sovversiYi. 
Con rapporto poli.tico dei 1.6 . dicembre annunciavasi 
che il Nardi, insieme al Bonvicini e Boezi, si adoperavano 
per suborflare le milizie, e che ci1·ca la metà del no-
vembre fu visto in segrete conferenze -nella piazza di 
Campidoglio col maresciallo di artiglieria Claudi, e par-
larono lungamente in ordine a due pezzi di artiglieria 
che dovevnno dnl Claudi trasportarsi a Paliano per· di- . 
fesa di quel Forte. 
Il Claudi ammise aver parlato nel novembre sulla 
piazza della Chiesa Nuov"a con individuo di nome Paolo, 
ma che non sa se si cognomi Nardi, e che parlarono 
intorno alla gita a Paliano, e non escluse che il Paolo 
suolesse frequentare la bottega dei Segnani. 
Disse pure il Claudi di avere appreso le cose della 
setta dal nominato Paolo, da Bonvicini e da DavìH 
Ferrari. 
Il Nardi impugnò -ogni relazione col Bònvicini e col 
Claudi, Sostenne di non ave_r mai conosciuto quest' ul~ 
timo nella bottega dei Segnani, e di non aver tenuto 
col medesimo alcun discorso nè s.ullu piazza del Cam-




Impegno e concorso dell'inquisito nell' occul-
tare gli emigrati venuti a Roma. 
La Savare·si ill un primo esame raccontò che Giaco-
mo Pinaroli e Giovanni De Camillis furono condotti 
in sua casa da una donna e da un giovane col cappello 
ùi paglia., che disse non saper descriver:e nè rico-
noscere. 
Ed in altro esame dedusse che Costantino Cesaretti., 
illllico del sacerdote Stramucci, fece a questo richiesta 
di una camera per un forastiere che doveva venire in 
Roma col vapore, dicendo che al giungere lo avrebbe 
-accompagnato un tal Nardi, giacchè il Cesarelti non 
sapeva chi fosse il forastiere; che dopo un qualche gior-
no circa un'ora di notte si presentarono in sua casa 
'tre uomini ed una donna , che rimasta sorpresa, uno 
di questi uomini le disse: " Non si ricorda che dovevn 
-venir Nardi ad accompagnare uno per dormire? »; 
che così accolse gl' individui condotti dal Nardi e dalla 
donna, quali chiamavano uno Antonio e l'altro Gio-
vanni; che Giacomo Pinaroli e Giovanni De ·camillis,-
che andarono susseguentemente in sua casa vi furono 
condotti dalla sola donna senza compag9ia del Nardi. 
Lo Stramucci ammise che Cesaretti realmente lo ri-
chi~se di una camera per alcuni forastieri, e non sa se -
agisse di proprio moto., o per commissione dei Segnani, 
di cui era amico il CesareLti. Dichiarò non conoscere 
il Nardi, però potrebb' essere che fosse l'individuo che 
accompagnò in casa i forastieri. 
Uno degli emigrati confessò che stando in casa Le-
pri si presentò un giovane di· circa trent'anni, di 
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statura piutto~to alta, grosso, con oaffi e capelli ta-
gliati corti, con cappello di paglia , il quale u~ito 
alla signora Aghetina, abitante in casa Ruiz, lo con .. 
dussero insieme a D' Emiliani in casa Stramncci. E,t 
esposto il Nardi alla forma.le ricognizione nei -mod-i 
·di legge, l'indicato emi.grato lo riconobbe dubitativa-
mente, espri"mendosi: e< Mi prire certo che questo indi-
ce viduo che io tocco con mano sia quello che mi ac-
e~ compagnò in casa Stramucci. » · 
Costantino Cesaretti , inteso con ammonizione, per 
ogni effetto di leg·ge assicurò di aver conoscenza e<l 
,unicizia cqi fratelli Segnan i, che Filippo Segnani_ lo 
interessò ad interpellare lo Stramucci per s_entire se 
aveva una camera d'affittare; che interpellato lo Stra-
mucci, gli rispose che avrebbe inteso la signora Nina 
.(la Savaresi), e quindi portò tale ambasciata al Segnan i. 
Aggiunse poi che lo stes~o 'Filippo Segnani in un gior- -
no del giugno o. luglio -:1.853, circa. le ore 23, gli -com-
mise di condurre in casa della Savares·i. un tal Paolo · 
detto Musarola, impiegato alla Dogana di Ripetta, so-
lito frequentare In bottega di Segnnni, come quello che 
avrebbe poi accompagnato il · forastiere che dove,,,1 
giungere col mezzo del vapore. 
11 lX<;irdi ammise che nella Dogana di Ripetla non vi 
è impiegato altro Paolo che· abbia relazione coi fratelli 
· Segnani; disse però non conoscere Costantino Cesa-
retti, seppure non lo conosca di persona, piuttosto che di 
nome; non ~apere <li essere <lai Segnani soprachiamato 
. Musarola; non a-vere avuta alcuna commissione da Fi-
. lippo Segnani per accompagnare individui in casa Stra-
mucci. Che se il Cesaretti ha indicatQ alla Savaresi 
talun individuo col cognome di Nardi, può avere altri-· 
'l.rnito tal cognome a persona differente da esso in-
quisito. _ 
Filippo Segnani mentre impugnò 9i aver data veru-
na commissi.one a Cesaretti e a Nardi, contestò che tanto 
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. il Cesaretti quariiu il Nardi si conoscevano pienamentè. 
fra loro, perchè ambedue frequentavano la sua bottega 
. e bevevano molte volte insieme. 
A.Ile finali contestazioni l'inquisito Nardi rispose ehe 
il Fisco può pretendere q.uello che vuole; che nulla co~. 
nosce dei fatti contestatigli, e che crede esser vittifna 
d_i un intrigo di qualche uomo insidioso~ 
XlX. CoNTB.O Agata Bottoni del fu Domenico, fii anni 
63, romana, libera di stato. ' 
§ 1. 
Le qua~ità ~ell' inquisita. 
È la Bottoni sorella uterina di Caterina Baraeehini : 
con,vive da molti anni con Pietro Ruiz, che come si 
vide nel parl~r di costui teneva in sua cua riunioni 
settarie, alle quali interveniva perfino lo stesso Petroni. 
Da ciò è a presumersi che la Bottoni non fosse estra-
nea alla setta e si adoperasse a favorire la medesima. 
Narra infatti un impunito, i cui detti si riconobbero 
veridici in quanto riguarda il Catenacci ed· altri emi-
grati, che la signora Aghetvia gli confidò essere fieris-
sima mazziniana, e che insiéme alla sorella Caterina 
eseguiva la distribuzione delle st,ampe clandestine • 
. § 2. 
L'aver f{l.vorita l'occultazione degli emigrati 
e dello stesso Petroni. 
Un impunito racconta, che stando gli emigrati nella 
casa alla Pedacchia in una sera circa un' ora di notte 
!)2 
fu u · prenderli il R,udel con una 'donna,_ che ì11di-cò pri-
ma c_ol nome di Teresa , e quindi correggendosi disse 
chiamarsi Agata sorella uterina della Baracchini, e li 
condussero. in casa Lepri, quali emigrati erano il Pal-
ma, Catenacci, D' Emiliani, Pinaroli e De Camillis. _ 
Il Rµdel confessa che Pietro Ruiz gli commise di 
aeompagnare u)la dorina di sua casa alla Pedacchio, 
ove stavano occultati gli emigrati, e che lo stesso Ru-
. del e la indicata donna condussero il Catenacci e com-
pugni ·in casa Lepri. . · ' 
Aggiunse lo stesso impunito che in un giorno dopo 
pranzo la signora Aghetina accompagnò la sua sorella 
Caterina Baracchini in casa, Lepri per visitare gli 
emigrati. · 
E la Baracchini. non esclude <li essersi recata circa 
l'ago.sto in casa Lepri, ma _ non ricorda_ se la Claudina 
Lepri I~ presentasse alcun ospite. 
Prosegue l'impunito a narrare che la nominata Aghe-, -
tina condusse pure in casa dello Stramucci il Palma- e 
D' Ei;nil\ani: cl1e · ~a stess~ Aghe.tina poi accompagnò 
nella casa Stramucci, Pinaroli e De Calflillis, e ricon-
dus-se in casa del Lepri Palma e D' Emiliani. 
E la Savaresi, ~oncorda pienamente coll'impunito, 
non sapendo pero 11 nome della donna, che disse solo 
bassa e magra. 
E Donato De Renzi ammette di aver veduto accedere 
in casa Stramucci anche una donna bassa e avanzata 
di età., connotati che corrispondono a quelli . dellu 
Bottoni . . . , 
Aggiunge poi la Savaresi, che la stessa donna fu 
quella che accompagnò pure- in sua casa l' avvocato 
Petroni. 
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. Il contegno dell'inquisita. 
· Piacque alla Bottoni di negare la conoscenza perfino 
di Luigi Lepri: disse che solo una volta ha veduto sua 
moglie Claudina, che portò certe carte a Ruiz; che 
non è mai acceduta nella casa Lepri; che solo di vista 
conosce Casciani, nè mai ci ha parlato, nè sa che acce-
desse in casa di Ruiz; impugnò la conoscenza degli 
·emigrati, del Petroni, dello Stramucci, della Savaresi 
e del Rudel; mostrossi affatto ignara di stampe clan-
destine, della distribuzione delte medesime e di qualun-
que anche più indifferente circostanza. Ed in tale con-
tegno sì mantenne alle finali contestazioni, alle quali 
uudamente rispose: « Io niente so di queste cose: sono 
• innocente, e non merito alcuna pena (*). 
XX. C~TRO Filippo e Costantino fratelli Segnani 
del fu Pietro, romani, ~appellari, coniugati con figli, il 
primo di anni 29, e l'altro di ai:ini 27. 
§ t. 
Le loro qualità politiche e contratti pregin-
dizii. 
Da rapporto politico si raccoglie che la bottega de-
gl' inquisiti, .posta in via della Cuccagna presso piazza 
(*} U Bottoni fu intesa a piè libero e dimessa dall'esame 
cou precetto di presentarsi ie carcere tre giorni inuanzi la pro-
siosizioue della causa. 
!J4 
Navona, -era il luogo di r,unionc di genlt! de-I volgo la 
' più facinorosa e pregiudicata in linea di polizia. _ 
Costantino Segnani il .f ottobre 1850 fu condannato 
dalla Sacra Consulta ad un mese di detenzione per ri-
tenzione di scritti e stampe coMrarie al Governo. Am-
bedue poi i fratelli per la loro incondolta furono sot~ 
Ìoposti a precetto di Polizia li U febbraio 1852. Furono 
poi arrestati li 27 marzo dello stesso anno cotne in-
valuti nella causa di cospirazione , ~na nell'udienza 
dei rn marzo f853 furono dal supremo tribunale della 
Sucra Consul~a messi in libertà provvisoria, ,e soggetti 
})erciò alla rigorosa sorveglianza della Polizia. 
§ 2. 
I foro rapporti e relazioni coi principali m-
quisi1ti. 
In un rapporto di Polizia si legge, che i fratelli Se-_ 
gnani frequentavano la casa di Pi-etro Ruiz capo del 
Comitato detl' azione mazziniana. Ammettono gli stessi 
Segnani la loro amicizia e rel~zione con Salvatore 
Piccio?i, Cesare Mazzoni, Lui_gi Sassi, Enrico Ruspoli, 
Antomo Sprega, Angelo Berna, Carlo Massari, Cesare 
Tassi, Antonio Catenacci, D. Raffaele Stramncci, Gio-
. ..vanna Savnresi, Luigi Francois. 
§ 3._· 
La loro appartènza a .società segreta. 
, 
.Accennavasi JU! i rapporti politici che i fratelli Se-
g.nani fossero due capi-squadra. , 
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Un impunito rh·elava che da Lepri, da Castellani, da 
Taddei e da 1\fassari gli furono indicali i fratelli Se- · 
gnani cap~llari a piazza Navona come due capi-sezio-
ne della setta. 
In conferma del rivelo si ha la confessione in proprio 
cc1po ai ~uigi Sassi, il quale assicura, che per le re-
lazioni avute, e sui discorsi fatti coi medesimi, ha sa• 
puto che Filippo e Costantino Segnani appartengono 
alla Società. 
A.nehe il confesso Casciani deduce che il Sassi gli ha 
indicato come membri della Società i due fratelli Se• 
guani cappellari a piazza· Navona, e questi dopo nata 
la scissura dei fusi ha inteso tanto dal Sassi, ,che dal 
Ilniz., che rimasero fedeli al partito. mazziniano, ma 
non sa qual grado avessero, · nè con chi rispondessero. 
Ed il Preti, egualmente confesso, narra che ha inteso 
,nominare per membri della Società i fratelli Costantino · 
e .Fili-ppo Segnani; e<l il Sassi gli disse che questi fra-
teJli gli avevano parlato <li un tentativo rivoluzionario 
da eseguirsi il giorno iJ.5 agosto pp. 
Filippo Segnani rispose in proposito di non appar-
tenere al partilo mazziniano, e Costantino disse essere . 
affari dei quali non s' impiccia. 
L' interesse preso _ da Filippo Segnani per 
provvedere al ricovero degli emigrati e 
dell'avvocato Petroni in casa del sacerdote· 
Stramucci. 
Il Cesaretti ammise che Filippo Segnani lo incaricò 
d_i sentire Stramucci se aveva unn camera da affittare, 
f)6 
e che poi Paolo (Nardi) vi avrebbe ·condotto ad abitare 
il forastiere, che doveva giungere col vapore . 
. Disse lo .Stramucci che al cominciare dell' àgoslo 
andarono ad abitare in quella casa prima gli emigrati 
Palma e D' Emiliani, poi Pinaroli e De Camillis , e 
susseguentemente lo stesso avvocato Petroni; che qliindi 
incaricò Filippo Segnaqi di acquistargli del mobilio, 
come glielo acquistò in fatti, avendogli perciò dati in 
due volte se. 60; e così Segnani andò pure due volte in 
sua c·asa, n1e11tre vi erano gli ·emigrati. 
E la · inquisita Savaresi pure dichiara essere andata 
collo Stiiamucci alla bottega dei Segnani; che Filippo 
si . ·occupò dell' acquisto dei mobili con danaro datogli 
dallo . stesso Stramucci, e che quando i mobili furono 
portati in .casa, già vi erano i forastieri (* ). 
Il servo poi deduce che i suoi padroni, lo Stramucci 
e la Savaresi, nei primi di agosto acquistarono del mo-
bilio; ne commisero l' acquisto a Filippo Segnani, che 
perciò andò anche in casa ; che non sa se vi andasse 
pure il fratello Costantino, perchè di persona, non lo 
conosce ; sostiene infine che già vi fossero in casa il 
J.>inaroli, De Cumillis e lo stesso Petroni, aggiungendo 
anzi che i primi due erano quelli che aiutavano a si .. 
stemare i mobili, e destinavano essi ove si dovevano 
collocare (**). ' 
Filippo Segnuni ammette che nei primi di agosto 
acquistò dei mobili ·per lo Stramucci; che fu anche in 
casa del med-esimo; che per 'rare il su_ddetto acquisto 
ebbe dalla Suvaresi ~n bono di scudi cinquanta, che 
fo Strumucci gli disse che la medesima aveva esatti, 
non ricorda qa chi, e che voleva l'investire in ocrgetti 
di mobilio. 
0 
(*) Costei volle .sostenere che Filippo Segoaoi non accedesse 
mai in di lei casa. 
- (**) Di~e di. ~on aver vedulo mai Filippo parlare cogli emigrati, 
nè andarli a v1s1tare. 
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§ 5. 
La scienza in Segnani del ricovero dato 
d~llo S_tramucci e dalla Savaresi agli emi-
graii e di quanto dove-rnno questi operare 
di delittuoso. 
Narra uno degli emigrati : « Il primo giorno che 
« noi eravamo in- casa Stramucci, essendovi venuto 
(<. un tal Segnani per combinare l'acquisto di certi 
« mobil.i, ci fu presentato come un bravo mazziniano, 
«· e lo trovam_mo informato dell'oggetto della nostra 
· << venuta in Roma e della rivoluzione che si doveva 
u eseguiré, · dicendo pure che il Comitato gli aveva 
• ordinato di provvedere sette od otto parrucche, che 
<<- forse si volevano usare per fare qualche manovra. ·» 
Filippo Segnani per altro ha voluto sostenere di 
hon sapere che abitassero estranei in casa Stramncci; 
di non aver parlato con alcun forastiere; ed ignorare 
che si volesse comniettere una qualche azione delit• 
tuosa (*). 
Contestate agli inquisiti Segnani le risultanze tutte 
che si hanno a loro carico, rispo~e Filippo di non 
aver commesso alcun delillo ecl essere innocente, e 
Costantino dichiarò di non aver da dar ecéezioni a 
quelli che hanno deposto a suo carico; di non ave1· 
mai trattato di cose relative a società segrète; di 
(*) Fu pur dedotto che i fratelli Segnaui concorressero per 
asportare gli oggetti di stamperia che. stavano in casa Cocchi 
appena questi venne arrestato con alcuni emigrati che abitavaoi> 
col medesimo. Tale deduzione -però è rimasta fin qui destituita 
èi altre prove. 
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nulla sapere <li stampe, di oggelli dì stamperia, di fotti 
delittuosi che "olevano eseguirsi, e che 'perciò crede 
di non meritar pena (*). 
XXI. CONTRO Giacomo Recupero ~el fu Luigi , ro-
mano , di anni 35 , ex impiegato nel Ministero delle 
armi. 
§ 1. 
Cattive qùalità dell'inquisito Recupero in 
1inèa politica. 
Il prevenuto . Recupero era scrittore Hel Ministero-
delle armi ' col mensile appuntamento di scudi 15, 
· e con decret0 della Commissione di Censura del di-
cembre 1,849 fu destituito. I motivi di tale determina:-
zione furono, perchè egli ne.I tempQ dei politici sèon-
volgimenti si recava a combattere _alle barricate ; era 
annico del famigerato Bezzi; fu associato a quelli che 
incendiarono le carrozze degli eminentissimi cardinali; 
fece togliere il busto del sovrano Pontefice dalFUfficio, 
dicendo che uon era pitL sovrano; e fu quello che sti-
molava gli altri impiegati _alla prestazione del giura-
mento di fedeltà alla repubblica. ' 
II Recupero ammette la sua destituzione dopo rip1·i-
stinato il Governo. 
(* ) Quanto fu riferito s~I conto di Paolo Nardi al S 3 si 
rcode comune a Filippo Segnaoi per provare che il medesimo 




Conoscenza e pratica con arcuni principali 
settari i. 
Il Rècupero ammette ne' suoi costituti fa conoscenza 
<li Angusro Casciani e Giovanni Preti , ed anche di 
Cesare Tassi, èui dice essere stato presentato un anno 
avanti dalla di lui zia; dice pure coBo!.-cere, ma di 
sola vistn, Ercole Roselli, Cesare l\'lnzzoni, Salvatore 
Piccioni. 
~ 3. , 
Le premure del Recupero di ricovrare l'emi-
grato Cesare Tassi venuto con altri socfi 
per promuovere l' i risurrezione e sottrarlo 
così alle ricerche della Polizia. 
Lo sbarco degli emigrati, fra quali eravi il Tassi, 
avvenne, come si P. detto, la notte del .f3 luglio. En-
trati in Roma, il Tassi si recò subito ad alloggiare in 
casa di una sua amica, conforme assicura altro emi-
grato. Indi era noto fra gli altri ernigrati, che il Tassi 
era alloggiato presso il prevenuto Recupero. 
La gendarmeria, che per le notizie avute di tale 
sbarco si occupava di rinvenire gli emigrati che già 
claùdestinamente erano penetrati in Roma , circa la 
prima ora di notte del 22 luglio pp. osserYò il Recu-
pero che usciva dalla sua_ abitazione insieme al Tassi, 
che si era t_olto la barba per non essere riconosciuto, 
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e si recarono al caffè jn via del Caravita , ove furono 
entrambi arrestati, sostenendo innanzi / Ja forza di es-
sersi incontrati per caso poco prima. 
Caterina Biagini indotta dal Recupero, come padrona: 
ilella camera da lùi abitata, ·dedtlsse di non essersi 
-avveduta che il medesimo avesse alloggiato alcuno, ma 
che però due o tre sere innanzi il di lui arresto vide 
un individuo di bas!m statura recarsi dal Recupero, e 
tlopo aver parlato a bassa voce andar via. 
Il prevenuto Recupero ammette di avere alloggiato 
il Tassi, ma 11e fissa il tempo al giorno avanti il loro• 
arresto, -dicendo che Tassi gli comparve all'improvviso 
e lo pregò di alloggiarlo, ed egli lo tenne a dormire 
con lui e gli procurò H vitto in una vicina osteri~, 
ma che ignorava donde venisse e da quanto tempo . 
fosse in Roma. , 
A finali contestazioni dichiarò l'inquisito di non 
Bppartenere a setta, nulla sapere d'. insurrezione, e se 
1:icovrò _il Tassi lo ricovrò in buona fede, e per titolo 
<li c_arità. ' 
XXII. CONTRO Luigi Sassi del fu Felice, romano, 
di anni 46, conjugato con prole, di condizione sarlo. 
Suoi rapporti e relazioni . 
· Cònfessa il Sassi che nei tempi di anarchia conobbe 
un tal Pinna allora tenente-colonnello. Lo servì in 
qualità di sarto. Rimasto creditore del medesimo di 2o 
!eudi, il Pinna per compensarlo gli fece ottenere parte 
della fornitm;a di vestiario pel battaglione dei reduci 
ogmundato dà1 Luigi Grandoni. Ammette le sue rela-
rn-1 
zioni c?n Casciani, coi fratelli Segnani , con Sprega, 
Ruspoli, con Carlo Massari, Bonvicini , Preti, Lepri , 
Taddei, -1\'lazzoni Giuseppe, l\fazzoni Cesare, e con altri 
dei -principali inquisiti in causa. 
§ 2. 
Appartenenza dell'inquisito alla setta. 
In 'un rapporto politico si accenna che il Sassi sia 
un graduato settario. Un impunito manifesta avere il 
~assi nella setta il gradò di capo-squadra, e che fun-
zionava ultimamente · da capo-sezione. 
L'inquisito il 28 settembre 1853 commoventissima 
lettera dirigeva alla sua famiglia, e riprovava la sua 
infamia e la sua scempiaggine. Chiamato ad esame il 
2 ottobre, ed invitato a dare spiegazione sull' accen-
nata lettera, spontaneamente si fece a dire : « Chi ba 
« commesso i delitti è giusto che li confessi; » E narrò 
quindl che sul terminare del 1849 o sul cominciare 
del 1850 Giuseppe Mazzoni , impiegato allora nella 
dogana di terra, e suo amico da più anni, gli disse 
che Mazzini aveva ordinato di formare una società 
segreta, sotto il nome di Associa;;ione nazionale ita-
liana, per abbnttere i Governi legittimi e ristabilire la 
repubblfoa democratica. Lo istruì che per essere ascritto 
alla medesima non <lo,·eva prestare alcun giuramento, 
ma bastava èhe avesse dato parola di appartenervi, 
promettendo di non rivelare ad alcun estraneo i se· 
g-reti della Società, nè il socio da cui dipendeva, e di 
Gontribuire un qualche soccorso pei carcerati politici 
e per qualche socio bisognoso. Gli parlò di Comitati 
dell' orgapizzazione dei socii, come l' inquisito diffusa-
mente accenna nella sua confessione. Ingannato dai 
~i scorsi del Mazzoni si aggregò, e. come dipendente du 
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esso , da lui riceveva: la · comuni_cazione delle stampe 
clandestine. 
A verifica della confessione del Sassi concorre primtt 
,di tutto il detto di Giuseppe Mazzoni, il quale ammette 
l' 'amicizia coll'inquisito, che ne frequentava il nego~ 
zio, e che il Sassi andava pure in sua casa; ma so-
stiene che tanta relazione era fra loro perchè servivasi 
di Sass.i come sartore, e che non trattò mai con esso 
di cose politiche. 
Secondariamente si ha il detto del confesso Cu-
sciani, che indica il Sassi come uno dei settarii maz-
ziniani. 
Il correo Preti infine assicura che il Sas~i era uno 
dei socii. 
. . 
L'avere il Sassi aggregato altri alla setta ed 
ottenuto perciò il grado di capo-squadra. 
Pl'osegue l'inquisito a narrare che Giuseppe Maz-
zoni gli fece in tendere, che se a \·esse aggregato degli 
altri· alla sena sarebbt~ divenuto capo-squadra ; che 
pérciò si diede moto di aggregare alcuni individui., che 
nominn, dai quali riceveva delle contribuzioni mensili, 
che passava al suo superiore immediato. Faceva figu-
rare di avere sollo di lui un numero di socii maggiore 
del reale, nè il Mazzooi potè mai accorgersi che fos-
sero in un ristretto numero. Sul finire del 1850 passò 
esso inquisito per ordine del Comitato sotto la dipen-
denza di .Malteo Trucchi, pure suo amico, da esso 
riceveva le stuinpe, e al medesimo versava le contribu-
zioni che _ritirava dui -. socii da lui dipendenti. Avendo 
però il Trucchi mancato di passargli taluna volta le 
.f.03 
-stampe," ne mosse reclam_o, e così per ordine del Co-
mitato gli fu destinato oltro capo, che pure nomina; 
ma questo essendosi mostrato poco delicato nel fare i 
versomenti, ebbe ordine dal Casciani di non più corri-
spondere con esso, ma bensì co1Ì Matteo Trucchi, cui 
deve a tutto giugno .f.853 scudi sei per contribuzioni 
esatte dai socii suoi dipendenti. 
Il Trucchi ammette la sua relazione da più anni col 
Sassi, il quale dice che lo sene nei lavori di sua pro-
fessione di sarto. 
Il Casciani in verifica della confession~ di Sassi de-
duce, che vedendo che l' ésigenze che esso passava nl 
superiore non si versavano poi nella cagsa sociale , 
prescrisse che il Sassi passas::e sotto la dipendenza ù i 
Matteo Trucchi. 
Parte presa _dall'inquisito a sostegno della 
setta · mazziniana in occasione qell' avve-
nuta scissura. 
Confessa il Sassi come circa il febbraio ,1853 na-
scesse nella Società una forte dissenzione , per cui 
questa si divise in due partiti: uno che venne chiamato 
dei fusionisti o fusi, perchè voleva fondersi col parlito 
costituzionale, che vnol formare dell'Italia tutta un 
solo regno, e l'altro detto dei r·epubblicani puri, che 
vogliono l'attuazione della repubblica uni versale uma-
nitaria secondo l' idea del Mazzini. Seppe dal Casciani 
che Cesare Mazzoni, Lepri, Gigli e Salvatore Piccioni 
si erano ritirati dal Comitato, e si erano formati capi 
del partito· avverso al Mazzini sostenendo la fusione. 
Trucchi gli comunicò il programma dei fosionisti , e 
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gt.i ordinò di raccogliere i voti dai socii dipendenti da 
lui intorno al partito che intendevan-o seguire. Prima 
-però di ciò fare ·credette d' interpellare Giovanni 
Preti, il quale gli disse che era per lui cosa nuova 
che si dovessero raccogliere i voti, e lo consigliò tt -
star fermo nel partito mazzfoiano ; qual con~iglio 
ebbe pure dal Casciani, con cui egualmente tenne di~ 
soorso deU' ordine ricevuto dal Trucchi. Ammette il 
Preti che realmente il Sassi .si recò da lui per con-
sultarlo rapporto all'ordine dato da Cesare Mazzoni 
e comunicatogli dal Trucchi , di raccogliere cioè il 
voto dei socii. Aggiunge di avergl,i risposto che nulla 
sapeva della cosa, e che perciò si fosse diretto ad 
altri, ed allora il Sassi si espresse che sarebbe andato 
ad interpellare Augusto Casciani. _ 
Conferma il Casciani che realmente il Sassi, al lor• 
chè nacque la divisione nella setta, fu a trovarlo, e gli 
disse « che Matteo Trucchi gli aveva detto che Cesa'.re 
<< Mazzoni aveva significato esser ordine del Comitato 
« dovere ognuno raccogliere i voti de' suoi corrispon-
<• denti per conoscere se volevano · o no abbandonare 
« il Mazzini, >> e gli sembra che il Sassi gli palesass~ 
di anr pure interpellato Preti. Rammenta avergli 
definitivarnente risp,1sto: _ che non esisteva quest'ordine 
del Comitato; eh~ la Direzione restava al suo posto , 
e che era una vura invenzione di Cesare Mazzoni l'or-
dine ,di raccogliere ,i voti, e perciò non lo eseguisse. 
Il Sassi è dalla setta destinato Commissario 
di uno dei rioni di Roma . 
. Si · leggeva in un rapporto politico, che il Sassi 
fosse specialmente· segnalato come capo del , rione 
quarto. · · 
rn;; 
Chiamato a dar conto in proposito, disse che da 
Trucchi ebbe un regolamento scritto dalla Direzione 
centrale dell'Associazione nazionale senza firma, in 
cui si disponeva che Roma in quanto alla Socielù 
segreta sarebbe divisa in sei Commissariati regiooarii 
dipendenti dalla Direzione, e<l avrebbe avuto ciascuno 
i suoi capi-popolo, ed altre cariche. Il Trncchi gli 
partecipò a voce eh' era stato destinato regionario del 
rione S. Eustachio. Accettò dapprima e poi domandò 
di essere esonerato da tale carica, e così è rimasto 
.çopo•sqmÌdra. 
L'indicato regolamento fu rinvenuto fra le carti· 
sequestrate nella camera del Petroni. 
Narra il Casciani che ne fu data copia manoscritta 
ui capi-sezione, e fra questi al Trucchi, per cui è ben 
verosimile che costui lo comunicasse ai suoi dipen• 
denti, fra' quali era il Sassi come capo•squadra. 
§ 6-. 
Il concorso dell'inquisito nell' eseguire 1a 
distribuzione delle stampe clandestine. 
Confessa il Sassi che da Mi.tzzoni prima e poi da 
Trucchi ha ricevuto sempre la comunicazione in più 
copie delle stampe clandestine, che quindi le passava 
ai soci da lui dipendenti. E riconobbe per quelle da 
lui ricevute e distribuite quasi tutte le stampe VtHHtk 
in potere del Fis~o comprensivamente alla stampa in-
titolata Partito cli a:.;ione. 
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~ 7. 
La scienza dell'inquisito dell'arrivo degli 
emigrati in Roma per operare_ a sostegno 
del partito mazziniano. 
Confessa pure lo stesso Sassi che in una sera di 
h1glio o agosto ricovrò in sua casa Cesare Tassi, e 
seppe dal mede.simo che era venuto ' con altri, e che si 
attendeva l'arrivo <li Ercole RoselU per far quindi 
qualche cosa pel partito mazziniano. Era P'm·e infor-
mato che in casa Cocchi staYano occultali Catenacci ., 
Lucalelli e Bertoni. , 
Un impunito palesa che Cesare Tassi si occultasse · 
anche in casa dell' impu_tato Sassi. 
H Preti confessa che il Sassi gli parlò di emigrati , 
tre de' quali erano stati carcerati fo casa Cocchi, e g\i 
accennò che voleva farsi un qualche tentativo di rivo-
luzione nel giorno 1.5 agosto. . 
J~d il Casciani racconta in proposito, che seguito 
l'arresto di alcuni tlegli emigrati, incontrossi in un 
giorno di festa a piazza di Spagna col Sassi, il qunle 
gli disse: « Io _vedo che i fusi cercano la rovina del 
« nostro partito e servono di spie al Governo, per cui 
« a me sembra che sarebbe ora di dare un esempio. » 
Colle quali parole pareva che volesse proporre l'orni-
cid_io di qualcuno dei fusionisti (*). 
(*) li Tassi , seguendo semp~e l'adottato negativo contegno , 
impugnò di essersi• ricovratò in casa di Sassi, diceudo che costui· 
sogna in asserire il -contrario. La moglie del Sassi sostenne di 
uon ·con~scere il _ Tass\ e non ricordare affatto cbe abbia alcuno-




Il Sassi si appiglia poi al pa~'tito di negare 
/ la stessa sua confessione. 
D'opo aver l'inquisito emessa la sua confessione sui 
fatti tutti che lo riguarda110, <lopo essere stata verifi-
cata nelle più minute circostanze, chiamato a nuovo 
esame li 4 novembre, credette variar éontegno impu-
gnando i suoi detti medesimi. Dichiarò non ricordare 
di aver parlato col Preti in ordine ad un qualche 
movimento che doveva succedere nel giorno 15 agosto; 
non c0noscere affatto Cesare :Mazzoni; non avere al-
cuna relazione politica con !\'latteo Trucchi. 
Palesatogli quanto risultava dalla stessa sua con-
fessione, e restava in atti verificato, rispose: cc Io di 
cc tutte queste cose niente so, e per conseguenza non 
, posso averle confessate. )> 
Sostenne non avere alcuna cognizione dell'arrivo di 
emigrati e di Ercole Roseli i; riulla sapere di societù 
segreta. Ammise la conoscenza di Paolo Nardi e di 
Francesco Claudi. Niuna giustificazione seppe dare a 
sostegno della sua ritrattazione; e alle finali contesta-
zioni delle prove tutte di sua reità , e dell'incorso pe-
nale, soggiunse: « Io ignoro quanto mi si è esposto , 
« nttll'altro ho da dire più di quello che ho detto, ed 
(( in_ quanto alla pena io mi sottopongo a quello che il 
" tribunalç sarà per decretare. » 
/ 
XXIII. CONTRO Giuseppe Mazzoni di Onorato, ro- -
mano ; di anni 36, agrimensore ed impiegato nella 
Dogana a .Ripagrande, conjug~to .con prole. 
Le qualità politiche dell'inquisito I\fazzoni. 
Confessa il medesimo .che fu tenente civico nei tempi 
dei 1mssati disordini, accedette alcune volte, al Ci1:coto 
popolare , prestò la sua adesione al Governo della 
i'epubbli,ca (*). 
~ 2. 
La su.a ami,cizia e relazione coi principali 
inquisiti in causa. 
Ammette l'inquisito i' suoi rapporti e le sue rela-
zioni · con Augusto Casciani , Luig·i Sassi , ]_\,latteo 
Trucehi, 'Pietro Ruiz, Giovanni Preti, Achille Taddei , 
Alessandr<? Cas_tellani, Giuseppe Recupero, Salvatore 
Piccioni, Cesnre Mazzoni, Gaspare Lipari ed Ercole 
Roselli. 
{*) La Commissione centrale di Censura non riconobbe ri-
prensibile la condotta tenuta dal medesimo nelle pa~sate politi-
ehe vicende. · 
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§ 3. 
la sua ap-ì1artenenza alla setta, e l'avere 
aggregato altri alla medesima. 
Rivela un impunito graduato nella setta, che l' im-
putalo 1\lazzoni era amico di Cado l\fassari, cni soleva 
'1ssociarsi, e che dallo stesso 1\'lassari ha saputo che 
apparteneva alla società segreta. 
Luigi Sassi, confesso nel proprio capo, narra che 
~ug'li ultimi del .J.849, o nel successivo anno ,J850, il 
suo amico Giuseppe Mazzoni gli palesò che il Mazzini 
aveva ordinalo di formare una società segreta, sotto 
i.l n@me -cli Ass<,ciazione nazionale italianu, nello scopo 
<li procurare la distruzione del Governo pontificio; 
che gl' insinuò di aggregarsi; che non eravi bisogno 
<li alc•ma formola, ma bastava solo di dar la parola e 
1,>romettere di non rivelare ad alcun estraneo i segreti 
<le Ila Societù, e soprattutto il socio con cui si corri-
spande; lo assicurò che avrebbe avuto comunicazione 
delle stampe clandestine; che occorreva contribuil'e ' 
<ptalche somma mensile per soccorrere i socii biso-
. gnosi; che la Socielà aveva per capo il l\Iazzini cogli 
altri membri componenti il Comitato democratico ita-
l i.ano in Londra, unito all'altro Comitato democl'ati co 
~uropeo diretto u fond~re per tutta Europa la repub-
l>lica den,1ocratica ~manitaria univel'sale. Aggiunge li 
Sassi che, ing~nnato dalle pc1role dell'inq11isito, diede 
fo sua parola e si aggregò, e d'allora in poi eùbe per 
mezzo del medesimo te stampe clandestine e le notizi e· 
relutiv.e a-Ua setta. Lo stesso Mazzoni lo interessò a •! 
aggregare altri per conseguire il grado di capo-squadra, 
e fu suo superiore circa un orrno. 
HO 
Alla manifestazione di quanto confessò il Sassi si 
foce a rispondere il Mazzoni , di non sapere come 
abbia .,potuto fare simile confessione; che non ebbe 
mai con lui alcun' animosità e , disparere d' intei·essi, e 
rhe non appartiene ad alcuna società . 
Le confessioni in proprio capo di Augusto 
Casciani e di Giovanni Preti, che sempre 
più appalesano essere il Mazzoni un anti-
co settado., 
Disse H Casciani che il l\lazzoni era amico 1Jrinrn 
della nata scissura <li Salvatore Piccioni , che faceva 
parte dell'Associazione .nazioI1ale italiana; cJ1e· era ' un 
antico 'socio e corrispondeva prima collo stesso Piccio-
ni ; che non ricorda se il Sassi abbia mai corrisposto 
coli' inquisito per g·l' interessi della Società; chè per 
àltro ha saputo dal Piccioni e dal Petroni che ebbe il 
Mazzoni sqt.to· la su·a dipendenza Francesco l\'lattei. 
Conferma il Preti che il Mazzoni form~ parte del-
1' Associazione, ma non sa con qual grado, e da chi ag-
g-regato; che Francesco Mattei corrispose col Mazzoni 
finchè per ordine comunicato o dal Piccioni o dal Ca-
sciani passò sotto la dipendenza de'llo stesso Preti. 
Il Mazzoni alle manifestazioni di tutte le risultanze 
che lo riguar<lano si fece a 1·isponétere: a: Io non so 
« che dire, nego quanto si dice a mio carico, è falso 
« quanto di.cono Casciani e Preti; non ho alcuna ecce-
cc zione da fare contro il Sassi ed il Casciani, ed alt[.'O 
« non posso dire, che forse si devono esser messi di 
« accordo per rovinarmi, » ed ·aggiunse nulla sapere 




XXIV. CONTRO Enrico Rnspoli del fu Sigismondo, 
di anni 22, romano, conjngato con figli, prnsaicista e 
possidente~ 
Cattive qualità dell' inquisito m linea poli~ 
tica. 
Era dedotto dalla Direzione Generale di Polizia che 
il Ruspoli fosse il cassiere della setta per sovvenire i 
delenuli politici, i feriti e mutilati nei passati d-isordi-
1,1i ; che avesse occultato in sua casa un setlario ; che 
fosse un capo-squadra, e che provvede\'a d'armi altri 
socii; che avesse amicizia con Alessandrò Castellani. 
Fu perquisito il di lui domicilio il .f .0 dicembre .f850, 
ma senza favorevole risultato. 
Fu poi imprigionato il 9 febbrajo 1852 per turbati-
... va d' ordine pubblico, ma le risultanze degli atti non 
'offrirono pr:ove sufficienti per proseguire la inquisizio-
ne sul di lui conto, per cui fu dimesso e sottoposto a 
rigoroso precetto il ,I.0 giugno 1852. 
§ 2. 
La sua amicizia e relazione· cogli altri inqui-
siti in causa. 
Ammette lo stesso Ruspoli i suoi rapporti di amici· 
zia con Annibale e Cesare Lucatelli , con Catenacci, 
Tassi, Massari., coi fratelli Segnani., Salvatore Piccio-




La sua 1apparte11enza alla società segreta e 
grado occupato nella medesima. 
Dedusse un impq_nito· gl'aduato di setta, che lo stesso 
Ruspoli gli confidò esser uno dei capi-squadra e attual-
mente faceva le funzioni di capo-sezione. Si ha poi in 
un rapporto p.olitico che il Ruspoli sia capo-squadra . 
di setta in relazione col Petroni e col Rniz, favoreg-
giatore del progetto mazziniano per la ribellione, te-
nuto come ·uno dei sanguinarii dai moderati liberali e 
dni fusionisti. , 
Dal~a confessione di Luigi Sassi si apprende pure 
che il Ruspoli 'fa , parte della setta, ma non sa con chi 
corrisponda, e che era spesso associalo ' a Cado l-"las-
sari. ' 
Aggiunge poi il Casciani che il Ruspoli faceva parte 
ùella Società, non sapendo però con qual grad-o e Pie-
tro Rniz gli avea confidato che lo stesso Ruspoli era 
in relazione con lui, come vi erano Antonio e Carlo 
lUassari,' quali tutti anche in seguito dell'avvenuta scis-
sura erano rimasti fedeli , al partito mazziniano. 
Il Ruspoli ammise di avere inteso parlare della so-
cietà settaria, e gliene parlò specialmente il pittore Raf-
fa ele Spinti siciliano oggi emigrato, e sapere pure es-
sèrvi un partito chiamato mazziniano, che s' inimagina 
ave1· nome cli Associazione naz fonale itaUana. Disse 
ancora ~ver inteso taluno esprimersi in una spezieria: 
Sentirai al partito ·maz:;iniano e.osa gli fischia, volendo 
iJ1tendere che sarebbe stato . annientato. Volle però so-
s tenere ·cH non appartenere alla Società nè far parte 
dei fusi · o dei ptu:i. 
I 
H3 . 
Il suo intervento a riunioni sospette, nelle 
qttali convenivano persone decisamente 
contrarie al Governo. 
Palesa un inquisito settario che un tal Virgini oggi 
emigrato lo condusse in uno studio di musaicista che 
stava all'ultimo piano di un palazzo a sinistra di chi 
va alla Piazza del Popolo passata la chiesa di S. Gia-
como., ove rinvenne Annibale Lucatelli, un tal Calvini 
emigrato, un tale soprnnnominato Scapece, uno sopran-
nominato Capoccione, ed altri quattro o cinque indiY-i-
dui. Presentato a costoro, tutti gli dissero che avevano 
piacere di fare la sua conoscenza. Infrattanto però so-
praggiunse il Ruspoli con donna decentemente vestita, 
ed allora i congregati si abbandonarono alle oscenità 
e ad ogni dissolutezza; che esso referente indispettitosi 
a questo sozzo procedere volle partirsene, ma fu de-
riso chiamandolo Zitelluccio, ed il Lucatelli ed il Vir-
gini lo accompagnarono fino a Ripetta. e lo minaccia-
rono di morte se avesse parlato del luogo ov'era stato 
e di quanto aveva veduto. 
li Ruspoli, non potendo in genere impugnare le cose 
superiormente riferite, ammette aver frequentato lo 
studio di Annibale Lucatelli, specialmente t1el novem-
bre e dicembre 1851.; che vi fu condotto daWindividuo 
soprannominato Capoccione; che vi convenivano dei 
giovani ; che vi ha veduto qualcha volta delle donne 
di cattiva vita, delle quali si servivano gli altri indi-
vidui arl esso ignoti. Vuol far credere però che questt-
riunioni avessero luogo per far cagnara e saltare, e 
eh~ esso imputato accedern a questo studio per lavo-
rare il musaico. 
,§ 5. 
Scienza nell' inquisito dell' arrivo degli emi-
grati in Roma, e ricetto dato a taluno dei 
medisimi. 
Amico il Ruspoli di Annibale Lucatelli, di Catenacci 
e. di Tassi, era egualmente amico di · Cesare Lucatdli, 
che come si è accennato nel parlare di questo , con-
corse con Francesco De Camilli~ per introdurre ed 
occultare in Roma gli emigrati. Il Ruspoli ammette 
che Cesare andava pure in sua casa; che anche · circa 
quindici giorni prima dell'arresto confabulò col mede-
simo; che ave·va con esso par:lato di Annibale Luca-
telli; che aveva saputo che erano venuti di fuori molti 
emigrati, e si er;ano introdotti in Roma. 
Ed uno degli emigrati racconta che Pinaroli fu con-
<lotto a S. Lorenzo in Pane pèrna in casa Ruspoli, ma 
dopo alcun giorno fu condotto da Cesare Lncatelli nella 
casa in Yia, della Pedacchia. Qui narrò il Pinaroli al-
cune scene di famiglia, e che la moglie del Ruspoli 
non volendo alcuno nascosto in casa: l'obbligò a par-
tirne: che il Ruspoli voleva fargli. dono di due pu-
gnali, ma nel partire erasi dimenticato di portarli via_. 
Escusso po~ in proposiw l'inquisito Ruspoli, ammi-
se la sua relazione anche coll' inquilino della casa in 
via Laurina, detto Telegrafo, oye pure erano stati ri-
covrati gli emigrati, e che aveva parlato col medesi-
mo · di alcuni privati interessi circa quindici giorni pri-
ma ·dell'arresto. Disse poi non esser Yero che avesse · 
ricevuto il Pinaroli in sua casa, senz' addurre per al-




l gravi ìndìzii che concorrono per ritenere 
che il Ruspoli avesse comunicazione delle 
stampe settarie ed eccitanti a ribe1lione. 
È dedotto da un correo confesso in proprio capo, 
cke il Ruspoli dipendeva da Pietro Ruiz, e che costui 
ritirava sempre circa cento copie di ciascuna stampa 
per distribuirle ai suoi dipendenti. 
Altro confesso in prop'rio capo deduce pure che fu 
Qrdine della Direzione centrale che la stampa Partito 
d~azione fosse diramata a tutti gli affigliati. 
Fatto perciò riflettere ali' inquisito , che per la wa 
qualità settaria eravi tullo il fondamento a ritenere che 
avesse avuta comunicazione delle accennate stampe, ri-
spose aver saputo che circolavano le stampe clande-
stine, ma non averle mai lette; che solo nello studio. 
d'ell' emigrato Pinti trovò una carta stampatt1 che co-
mincia~a Associazione nazionnle italiana; che avendo 
chiesto al Pinti cosa era quest'Associazione, n'ebbe in 
risposta : Non esser robba che egli dovesse conoscere 
e sapere. Conclude infine non essergli stata mai distri-
buita alcuna stampa. -Alle finali contestazioni poi delle 
prove tutte di sua responsabilità, sia per l'appartenen-
za a setta, sia pel favore prestato in promuovere la in-
surrezione, si limitò a rispondere: lo nego tutto quello 
che ii pretende in contrario, e credo di non meritare 
alcuna pena. 
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xxv. CorHRO Carlo Massari fu Giuseppe., d'anni ·30, 
r omano, mosaicista, I.ibero di stato. 
Antecedenti cattive qualità der Massari. 
Fu uno dei militi della legione comandiìta dal c0lon-
nello Del Grande., che- andò nel 1.848 nella Lombardia. 
Nel .f851. fu arrestato ~ Lugnano, ove stava nascosto 
perchè prevenuto di correità ne1 ferimento del signor 
conte Dandini, e dimesso li 3 lug·lio 1852 col precetto 
rigoroso di Polizia. In Lugnano fu in relazione con 
Giuliani, come con altri settarii involuti nella causa 
Velletri di cospirnzione. Anche nel .J.5 agosto .t.852 fu 
nuovamente arrestato per precauzi~ne in occasione di 
una pubblica festa dell'armata francese. 
~ 2. 
L',amicizia . e pratica del Massari c01 coin-
quisi ti in causa. 
Il Massari stesso ammette la conoscenza dei fratelli 
Annibale e Cesare Lucatelli, di i.\fazzoni, Piccioni, dei 
fratelli Segnani, Sassi, Ruspoli, Berni, d' Emiliani, 
Sprega, Trinca, Trabalza e Tassi; e che era solito 
frequentare il caffè di S. Carlo anche nel passato mese 
di luglio, ed il negozio di vino del l'\'lattei con Preti, Ca-
stellani, Lepri, Tuddei e Cusciani. 
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~ 3. 
Appartenenza del l\fassari alla setta come 
graduato. 
Rivela un hnpunito, che nel settembre o ottobre .f8ò0, 
o poco dopo, venne da Massari suo amico invitato a 
far parte di una società segreta, proponendogli il grado 
di capo-squadra per aggregare altri alla setta. Accet-
tato l' invito, ne ricevè dal Massari le istruzioni e da 
{fUesto sentì eh' egli occupava il gTado di capo-sezione, 
e che perciò doveva da lui dipendere , ed esser pre-
parato ad eseguire qualueque ordine, sotto pena di 
esser pugnalato in caso di ripulsa: e qui racconta 
pure tutti gli altri aggregati dal l\fassari , de' qual i 
molti -ne nomina. Che nel luglio -!853 fu l'impunito 
invitato dal Massari a star pronto coi suoi uomini, ed 
il 6 agosto successivo gli consegnò la stampa del 
lUazzini intitolata Partito di azione per diramurla, e 
lo informò di quanto doveva operarsi nella prossima 
rivol11zione secondo gli ordini dati da Mazzini. 
Il Ruiz assicura che il l\'Iassari veni\'a indicato come 
uno dei repubblicnni puri. 
Il Casciani deduce che il · ì\lassuri appartiene alla 
setta ed è dipendente <la Ruiz. 
Il Palma seppe da Lucatelli e da Tassi, che il Mn5-
sari ern il miglior mazziniano e uno dei Capi. 
Il Sassi lo dice uno dei settarii graduati ed in l'e -
lazione coi capi, per c11i era addentro i segreti tutti 
della setta e pienamentè informato sugli omicidii, sulla 
stamperia, stampatore, archivista, cassiere della So -
cietà, e sull'avvocato Petroni. Alle contestazioni dell e 
prove tutte si apprese a negativo contegno, dichiaran-
do di nulla sapere di setta, di operazioni delittuose, e 
di stampe clandestine. 
H8 
XXVI. CONTRO Antonio Sprega del fu 'Luigi, romano, 
di anhi 32, libero di stato , negoziante, e già impie-
gato del Dazio consumo. 
Le cattive qualità dell'inquisito in genere. 
Ammette l'inquisito e risulta da certificato poli'tico 
che nel luglio 1850 fosse il medesimo imprigionato pe1; 
essersi permesso d'ingiuriare e lanciare sassi _contro i 
missionarii . che entravano nella chiesa - di S. Andrea 
delle Fratte per fare le missioni, e dimesso poi, fu 
li 6 ago~to assoggettato al rigoroso precetto di Poli-
zia. Ne,l tempo poi di repubblica , essendo tenente ci-
vico, fanatizzò per quei disordini, cornmise perqui.si-
.zioni, spogli di chiese e conventi, spogliò case di privati 
di biancherie col pretesto che servivano per feriti. Si 
vuole ancora che rubasse varie paccotte di panno. È 
i·itenuto generalmente per uomo immorale, irreligioso 
•ed ateo. Per questi suoi addebiti e pessi)lle qualità la 
Commissione centrale di Censura lo destituì dall' im-
piego di novizio nell'Ufficio del Dazio consumo alle 
porte. 
~ 2. 
La sua amicizia e ,relazione coi principali 
inquisiti in _cau~a. 
. Ammette lo S,p1:ega i suoi rapporti con Pietro Ruiz., 
Salvatore Piccioni, Cesare Mazzoni~ Cesure Tassi, Carlo 
1'fassari, Giovanni Preti, Matteo Trucchi Luigi Sassi 
' , , 
Giacorn10 Recupero e Luigi Francois. 
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~ 3. 
La · sua appartenenza a società segfeta col 
grado di capo-sezione. 
La Direzione Generale di Polizia fece conoseere che 
lo Sprega era indicato per uno dei componenti il Co-
mitato di esecuzione insieme al Casciani, Preti e Ruiz, 
essere in relazione con Francesco l\'fattei e Vince11zo 
Bonvicini, e che insieme al Massari si occupava della 
divulgazione di stampe claQdestine. 
Rivela un impunito eh~ lo Sprega era capo-sezione, 
come gli palesò Massari e gli fu confessato dallo stesso 
Sprega. 
Riferisce un correo confesso in proprio capo, eh ~ 
lo Sprega e·ra uno dei membri della setta, e che dopo 
'anche la nata ~cissura rimase fermo e fedele al par-
tito mazziniano. 
Aggiunge altro correo, pur confesso nel proprio 
capo, che l'inquisito suo amico era altro degli aggre-
gati alla Società , il che glie lo ha pure esso stesso 
confessato. · 
A Ile manifestazioni di tali risultanze ]o SprP.ga si 
limitò a dire: « Io non so che esista questa società. >> 
La comunicazione che aveva lo Sprega delie 
stampe clandestine, per cui è a . ritenersi 
in esso la scienza della promossa insurre-
zione. 
Il Sassi confessa che in un giorno del passa lo 
anno 1853 lo Sprega lo mandò a prendere alcune 
4~0 
stampe clandestine da Pietro Ruiz, il quale lo -'-us-sicurò 
che g·lie le avrebbe fatte tenere col mezzo del suo cor-
rispondente settario Matteo Trucchi. 
. Ed in conferma aggiunge il Casciani che il Ruiz ri-
tirava da Luigi Lepri un buon . numero di copie di 
stampe clandestine per diramarle ai suoi corrispondenti, 
e collo stesso Ruiz aveva fra gli altri relazfone An-
tonio Sprega, non che Enrico Ruspoli e Carlo Massari. 
E lo Sprega interpellato in proposito si fece a so-
stenere non essere affatto informato di divulgazione ; 
non esser vero che mandasse il Sassi a prendere 
stampe da Ruiz; non appartenere alla setta , ed igno_.-
rare i delitti prestabiliti dalla medesima; e di•chiarò 
infine di non avere a dare eccezioni contro il Sassi e 
il Casciani. 
XXVII. Col'ì'l'RO l\'Jatteo Trucchi figlio di Antonio, di 
anni 33 , romano , impiegato alla Direzione de' sali e 
tabacchi. 
§ 1. 
La conoscenza e pratica di persone ostili al 
Governo comprese nella presente proce-
dura. 
Ii medesimo Trncchi ammelte le più intime relazioni 
colla famiglia di Pietro Ruiz, del quale doveva sposare 
una figlia, non che della Baracchini, della Bottoni e del 
Francwis; ammette la conoscen.za di Piccioni , di Ca-
sciani , di Preti, del Lipari, di Lonmzini, di Carlo 
Massal'i, e Sprega, soliti frequentare la casa Ruiz. Am-
mette la piena relazione e- c_onoscenza di Luigi Sassi, 




· Appartenenza del Trucchi all'Associazione 
nazionale italiana. 
Dagli atti del Consiglio centrale di Censura si rac-
coglie che il Trucchi nei tempi dei passali disordini fu 
uno dei famosi demagoghi; fece in-giurie ulFeffige del 
Sommo Pontefice; fu prescelto impiegato presso il 
Trimnvirato, e questo caccialo tornò al primo suo im-
piego nell' Amministra1.ione dei sali e tabacchi, nè soffri 
punizione per fatto della Censura. 
Luigi Sassi nena sua confessione sul proprio capo 
palesa che 11.ell' anno 1850 conobbe appartenere alla 
società segreta l'Associazione naiionale italiana Matteo 
Truèchi., e lo ha saputo dallo stesso Trucchi e da Giu-
seppe lUazzoni; che per ordine del Comitato fu sotto 
)a dipendenza del Trucchi fino aJ 1852, e tornò a di-
l)end·ere dal medesimo nel .f 853 ., cui doveva versare a 
tutto il 10 giugno la somma <li scudi sei , resid40 di 
contribuzioni esatte dai suoi subordinati nella setta, 
di che era pienamente informato lo stesso Trucchi. 
Confessa pure., il Sassi, che dal Trucchi riceveva le 
stampe clandestine diramate dalla Società, come dal 
medesimo ricevette quella intitolata Partito di a~ione, 
e conclude dicendo che il Trucchi può dare ogni 
schiarimento sulla Società, sui delitti comun~ com-
messi, sulla stamperia, sull'archivio, sul direttore Pc-
troni e sul Casciani. 
Giuseppe ì\fazzoni ammette la conoscenza del Truc-
chi e che questi fosse pure in relazione col Sassi. 
Il coufesso Augusto Casciani assicurn che Trucchi 
riceveva di ogni stampa della setta .f5 copie per di tri-
buirle ai suoi subalterni: era uno dei capi-sezione della 
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setta; che lo stesso Trucchi gli manifestò che Sassi 
voleva 1;accogliere i voti dei sociì dopo la scissura per 
vedere quali di -essi volevano rimanere _ al partito maz-
ziniano, e che ·u Sassi ne aveva interpellato pure Gio-
vanni Preti. Assicura che ebbe il Trucchi anche la co-
mmiicazione del regolamento ·sui rioni di Roma. Con-
ferma ~he il Trucchi ricevea , dal Sassi la contribuzione 
dei socii e che è pienamente informato del personale 
ùella Società, il che mostra · dover esso èuoprire nella 
setta -un grado e lento. 
Giovanni Preti egualmente conferma che il Trucchi 
era superiore del Sassi, e che questi gli manifestò es-
sergli stato insinuato da Trucchi di raccogliere i voti 
dei suoi dipendenti per conoscere se intendevano di 
abbandonare il Mazzini e seguire la fusione. 
' ·n Trucchi impugna di aver ricevuto alcun paga-
mento da Sassi. Nega appartenere alla setta, nulla sa-
pere di partiti e di stampe settarie, e di ogni altra cir-
costanza risultante dagli atti. A finali contestazioni 
non si rimosse dal suo negativo contegno, ammettendo 
solo che frequentava Ja casa del Ruiz perchè amoreg-
giava con sua figlia. 
XXVIII. CoNTR.O Luigi Francois del fu Filippo rn-
mano, di anni 32, impiegato ali' Amministrazione dei 
sali .e tabacchi. , 
§ t. 
Conoscenz~ e re}azioni del prevenuto Frau-
cois coi capi set.tarii, e specialmente còl 
Ruiz, col quale conviveva. 
A1iunette lo stes..so Fra~1cois la oonoseent.a- di Carl<l 
e f.ratelli 1't'assari, di Antonio Sprega, di Augusto Ca-
U3 
sciani, di Vincenzo Bonvicini scriltore del Ruiz" di Sal-
vatore Picdoni intrinseco del Ruiz. Non esclude la co-
noscenza di Giovanni Preti, di Luigi Lepri, di Enrico 
Ruspoli; ammette quella di Cesare ì\Iazzoni e di Gio-
vanni Battista Trabalza. E sebbene dica di non cono-
scere l'avvocato Petroni, e la di lui moglie, -pure am-
mette., che fra tante donne che ha veduto in casa Ruiz: 
forse vi sarà stata la Petròni. Che da quindici anni 
tlhitava in casa Ruiz, che ajutava nei lavori di ragio-
11iere, ne riceTeva vitto ed abitazione. 
~ 2. 
Appartenenza del Franèois alla sella Asso--
ciazione nazionale italiana. 
Un impunito assicura che il Francois era uno dei 
socii dell'Associazione nazionale italiana, e ciò per 
averlo udito dall'altro socio Fratoldi. 
Il confe~so Augusto Casciani deduce che Francois erd 
socio semplice, e riceveva anche lui la distribuzion,~ 
delle stampe clandestine, non sa da qual capo;:e sebb~ene 
si tenessero in casa Ruiz i congressi seltarii, egli però 
non v' interveniva. 
Il Francois ha tenuto un contegno negativo. Non sa 
chP, abbiano circolato stampe. Ignora i partiti settarii., 
e dice non appartenere alla setta. A finali contestazioni 
poi, rispose di non avere a dare 'eccezioni al Casciani., 
non appartenere però alla setta, non conoscere le cose 
avvenute in · casa Ruiz, e llOll essersi mai immisehiato 
-i~ cose politiche. 
.. 
XXIX. CoNTRO Pietro· Boezi del fu Giovanni, di 
anni 38, romano, conjugato senza figli, copista. 
~ 1. 
La precedente condotta dell' i'nquisito. 
Il Boezi andò soggetto a due inquisizioni criminali 
negli anni -1847 e 1848 per titoli di truffa, ma non fu 
sottoposto a co,ndanna. In tempo di re·pubblica fu uf-
ficiale dei reduci e militò nel battaglione comandato 
dal maggiore Pinna, di cui era quartier-mastro l\'lario 
Mazzoni di Genzano. Li 3 novembre 1850 fu carcerato 
per dimostrazione ingi_uriosa, e dimesso dalla. prigione 
fu sottoposlo a sorveglianza. 
~ 2. 
La sua appartenenza a società segreta. 
In un rapporto politico si legge che il Oasciani ed 
il Preti incaricarono il Boezi di provvedere armi per la 
insurrezione. ' 
Luigi Sassi, confesso sul proprio capo, ha limpida-
. mente dichiarato che l'inquisito Boezi., con cui ha trat-
tato più volte, appartiene alla setta, ma non sa con chi 
corrisponda. 
Anche il confesso Augusto Casciani riferisce aver in-
teso dire in casa Ruiz, che dopo. nata la scissura dei 
fusi erano rimasti fedeli al partito mazziniano Pietro 
Boezi, Edoardo Romiti, Luigi Sassi. · 
· Alle analoghe contestuzioni ha risposto l'inquisito, 
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che Casciani e Sassj mentiscono che nulla sa di società 
segreta; non ha inteso parlar mai di partiti' settarii ; 
ignora che abbiano circolato stampe clandestine, e cre-
de perciò di non meritare alcuna pena. 
XXX. CONTRO Vincenzo Bonvicini figlio di Salvato-
re, di anni 26, romano, studente, agrimensore. 
$ i. 
Cattive qualità del Bonvicini in linea po-
litica. 
U Boovicini fu arrestato il 6 novembre .f.8ei0 come 
uno di quelli che avevano sparso di fiori il luogo ove 
eri:t stato sepolto il demagogo Eugenio Quagliarini con-
dannato per assassinio. Fu rinvenuto ritentore di va-
di oggetti a colori rivoluzionarii. Dopo otto mesi di 
detenzione fu dimess0 dal Supremo Tribunale della 
Sacra Consulta e assoggettalo al precetto rigoroso di 
Polizia. 
.. 
Conoscenza e relazioni del Bonvicim con 
settarii anche graduati. 
Lo stesso inquisito Bonvicini ammette <li aver fre-
tJnentato fa easa di Pietro Ruiz, di conoscere piena-
mente Casieiani, Pacini, Francois, Luigi Sassi, la Ba· 
rncchini, il Boezi, il Recupero, Piccioni1 i fratelli Stu-
Jerini e IUatteo Trucchi. 
Appartenenza del Bonvicini ~lla s~~ta col-
i' incarico di aggregare altri, specialmente 
militari, e distribuire stampe clandestine. 
Due manifestazioni furono fatte alla Polizia, una_ li 
22 maggio 1853, e l' altra nel 3,l del successivo l aglio. 
Nella prima si disse che il Bonvicini frequentava i 
quartieri di Cimarra e della Pilotta, cercava di sovver-
tire i soldati, li conduceva alle osterie. a far merenda, 
e cpmunicava loro stampe clandestine. L' altra, che il 
Bonvicini era un istigatore all'insurrezione e deposita-
rio di armi. 
Dedusse in seguito on militare esaminato in propo-
sito, che un giovane dell' età di 26 an11i, che descrive 
congruentemente al Bonvicini, che facevasi chiamare 
Pierino, ma che aveva il cognome di Bonvicini, recavasi 
continuamente al caffè Cimarra, si univa ai solda-
ti,., li conducèva a bere nelle osterie, li istigava -.111-a 
defezioue ed a seguire il partito mazziniano, dando loro 
Hnche del danaro. 
Il capo-squadra Luigi Sassi nella sua confessione in 
proprio capo dice che il Bonvicini è uno degli aggre-
gali alla Società, come egli stesso aveva 1nanifestato. 
Qual confessione è a ritenersi veridica attese le 1·e • 
lazioni dallo stesso Bonvicini ammesse con Pietro Ruiz, 
Augusto Ca~ciani~ col Sassi: e con altri tutti graduati 
di setta. 
L' allro prevenuto Francesco Claudi maresciallo di 
nrtiglieria, assicurò che nel passato ari~o fu presentato 
nella bottega di un . cappellaro in via del Gesù al Bon-
Yicini, da un tal Rossi altro artigliere, che gli dìsse 
Ui 
~ssere il Bonvicini un uomo d' importanza ; che da I 
Bonvicini fu accolto con gentilezza, e con molte lusin• 
ghe cercò tirarlo a sè, compassionandolo per una sof-
ferta prigionìa per aver ferito un francese, promet-
tendogli fargli del bene, che voleva ajutarlo; lo inter-
rogò sugli avanzamenti avuti in tempo di repubblicll: 
e lo i11vitò di andarlo a trovare in casa. Che in altro 
nbboccamento gli disse che era stata fondata una So-
cietà, della qmtle non disse il nome, e che esso vi ap-
paw-teneva con molte altre persone anche distinte, e che 
1 tale Società si proponeva il bene d'Italia. Gli manifestò 
JH-lre che esso Bonvicini era un agente incaricato di 
aggregare alla setta degli uomini, e specialmente i 1,1i-
litari pontificii, senza dirgli da chi dipendeva e se vi 
fosse un Cornitato di guerra; bensì gli accennò che 
aveva delle relazioni fra gli ufficiali, e così pregò il 
Claudi ad unirsi anche lui, e allora gli avrebbe dato 
le istruzioni opportune, e sarebbe stato suo dipendente. 
Gli aggiunse che aveva relazione con alcuni militari 
di linea, che non gli nominò, e che si era rivolto cm-
che a lui perchè militare, che fidasse in esso, non te-
messe, promettendogli avanzamento di grado; e che 
avrebbe messa una buona parola per fargli conseguire, 
come poi conseguì, il grado di maresciallo. Che nel 
mese di luglio o agosto ultimo incontrò Bonvicini 
alla piazza del Gesù, e gli disse che nella Società era 
nata una scissura, per cui si erano formati i paTtiti 
dei fusi e dei puri, e che erano stute pubblicate dell e 
:-iì lampe clandestine per questa divisione di partiti , 1· 
che anche tali stampe gli avrebbe passate. 
Il prevenuto Bonvicini ammise che fino da sette o 
otto mesi prima cominciò a prendere relazione con un 
caporale di volteggiatori di Cimarra, e ci andava a 
bere nelle osterie anche con due altri borghesi, dei 
quali ignora il nome; che conosce il caporale Ci:tlde-
roni, ed anche con questo è stato a bere, come vi è 
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stato' ull altro càporale; che non sa ge si' d-iiaJnì Pri.oli; 
cne vedeva spesso il Calderoni, si associava: con lui e coi 
enmpagni ·e andavano p·er le osterie. Dice di non aver~ 
alcuna cognizione di- partiti, nè di setta, non sapere di 
stampe, no·n aver~ ,:i.ssunio mai il f\Ome di Pierino, nega 
di avere subornato i soldati, e dice falsa in quanto a sè 
]a confessione del Sassi. Nell' atto poi che ammette di 
essersi incontrato più volte nella bottega del cappellaro 
con un sotto ufficiale di artiglieri.a, che va a concluJerc 
di essere il Clandi, nega poi quanto questo depone con-
tro di lui. 
Non ostante tali negative, le prove superiormente ri- -
ferite restano sempre più cQnfermate da q_uanto ha am-
messo il Bonvicini su .i suoi frequenti accessi nel qna1·-
tiere di Cimarra; le sue associazioni coi militari an-
che graduati, le sne riunioni coi medesimi anche nelle 
osterie; qual procedere del Bonvicini non poteva che 
avere un fine delittuoso, mentre per Ja sua profes:,im1e 
di agrimensore non aveva causa alcuna di associarsi 
ai militari. 
Per altro, anche alle finali contestazioni si mantenne 
nell'adottato negativo contegno, dice·ndo essere in-
nocente. 
XXX L CoNTRo France5co Chrndi figlio di Faustino, 
di Ri vodatri, provincia di Rieti, di anni 27, ex mare.-
sci rii lo di artiglieria. 
Antecedenti qnalifa del Cl~udi in linea po-
litica. 
Egli stesso confessa di aver prestato il giuramento 
di ferleltil al_la Repubblica e nel ~emp~ dell'assedio di 
(_ 
12!) 
Roma di essersi oceupnto -nd istruire le donne che fa-
cevano le cartatuccie per uso dei. combattenti. Ripristi-
nato il legittimo pontificio Governo ferì un soldato 
francese e fu dal consig1io di guerra condannato acj un 
anno di carcere, che espiò per intiero. Fu accusato di 
aver relazione con detenuti politici e praticare persone 
sospette e sorvegliate, per cui fn ordinata dal superiore 
Governo la coattiva di lui giubilazione. 
~ 2. 
Conoscenza e pratica con molti settarii an-
che compresi nella presente processura. 
Un impunito dichiara che Claudi era amico di Bal-
dassare Tarquini ora emigrato, e noto settario. 
Il Claudi medesimo confessa di avere avuto relazione 
ed amicizia con il Tarquini, Ferrari, Angelo Perozzi, 
Gaspare Lipari, Vincenzo Gigli, fratelli Segnani, Paolo 
Nardi, Vincenzo Bonvicini e Antonio Palma. Che anzi 
il Palma avendo commesso un furto fuggì da Rorna, e 
Tarqnini fu arrestato come complice, ed egli ad istanza 
della moglie di costui ebbe cura di redigere una memo-
ria per ottenere la sna liberazione. 
~ 3. 
Appartenenza del Claudi alla setta Associa-
zione nazionale italiana. 
Risulta dal processo che Baldassare Tarquini, cocchie-
i·e al servigio della zia di Antonio Palma, si dava cura 
<li associare il Palma alla setta, ed a tale opera veniva 
mo 
coadiuvalo dal Cl audi. Il Palma infatti assicura che il 
Cfaurli fu a lui presentato dal Tarqnini ad Acquacetos 
come un buon patriolta che aveva sofferto una carcer~-
zion e per causa dei Francesi. t:he in segu:to il Clandi 
undn.va a trovarlo e gli portava a leggere stampe clan-
<l es tin e settarie, e gli teneva discorsi relativi alla setta 
1, J al Comitato. 
U. prevenuto Clnudi ammette le visite fatte al Palma, 
ed anche di avergli compnicato una stampa clande-
stina. 
A mnggiormente sta~ili1·e l'appartenenza del Claudi 
alla setta si aggiunge, a quanto si è di sopra annuciato, 
quel che si è detto relativamente all'altro prevenuto 
''incenzo Bonvicini. 
È stabilito in processo, che il Bonvicini era incaricato 
daffa setta di sedurre i militari ad ascriversi alla me-
'desima; ed infatti oJtre di avere ammesso altre circo-
stanze, il Bonvicini assicura che alla bottega del cap-
pellaro in via del Gesù aveva più v-olte veduto un basso 
ufficiale di artiglieria, sostenendo però di non sapere 
s·e si chiamasse Claudi, e di non avere con lui parlato 
mai di affari politici. -
Il prevenuto Claudi quindi, interrog·ato in propositÒ, 
dedusse che effettivamente nella bottega del cappellaro 
l' artigliere Luigi Rossi gli aveva fatto conoscere il 
Bo1wicini, a cui lo presentò come brigadiere della sua 
batteria, e che aveva sofferto una disgrazia, essendo 
sta to condannato ad un anno di pena dal consiglio di 
guerra francese. Che allora il Bonvicini si vantò essere 
uomo di gran conto, di molta influenza, e gli promise 
aj utarlo e fargli del bene, e a tale effetto lo interrogò 
del servigio militare e dei gradi OttP-nuti iR tempo -del1 a 
repubblica, e della retrocessione sofferta alla ripristi"-
nazione del Governo; e dopo altre seduttrici promess.e 
gli parlò di una società a cui appartenevano molti, e di 





I ' Italia; gli manifeslò chiaramente che era un agente 
incaricato di aggregare alla setta militari pontificii, e 
gli propose così di associarlo, e che gli avrebbe dato 
le opportune istruzioni. Ed avendo l'inquisito promesso · 
di associarsi, il Bonvicini gli disse che gli avrebbe poi 
comunicate le stampe clandestine (*) . 
.Altrove poi si mostrò informato che la scissura neJla 
setta era nata nell'estate del 1853; che i fusionisti si 
chiamavano i costituzionali, ed i repubblicani quelli che 
yolevano la repubblica. Non escluse di aver tenuto pn-
rola della scissura con Paolo, che va a verificarsi nel-
l'inquisito Nardi, e di aver parlato col medesimo in 
ordine alla gita a Paliano per accompagnare un con voglio 
di due cannoni. 
A finali contestazioni poi dichiarò di non appartenere 
a segreta societa; che conobbe le cose della setta da 
e.sso narrate perchè gli furono spontaneamente confidate 
dal Bonvicini, da Paolo e da tal Ferrari, che non ha 
mai creduto rhe fosse cosa sì grave l'aver data una 
stampa al cocchiere Baldassare per commissione di 
Ferrari, e perciò ritiene di non meritare alcuna pena. 
XXXII. CONTRO Francesco Mattei del fu Vincenzo, 
romano, di anni 42, possidente e negoziante, libero .di 
stato. 
§ 1. 
Le qualità dell'inquisito Mattei in linea po-
litica. 
In un rapporto di Polizia è dedotto che il negozio 
di vino del Mattei in Piazza di Spagna fu nei tempi 
(*) Il giornale rivoluzionario piemontese Il Parlamento nel 
- numero 219 del f6 dicembre i853 in uo articolo fa onorata 




dei passati disordini il convegno dii popolani sangni-
narii che , erano capitanati dal noto Angelo Brunetti 
Cicernncchio. Sussegueptemente mostrauqosi egli ade-
1tente alla setta-mazziniana, fu lo stesso suo negozio il 
centr<;> delle operazioni settarie_; h·i si depositavano 
molte stampe clandestine, le quali erano poi distribuite 
ai settarii rnmani e stranieri che vi convt>nivano . 
.Ed il IUuttei nel , suo giudiziale esame manifestò che 
in tempo di repubblica fu consigliere municiple, 'ammise 
che aveva rapporti d'interessi con Ciceruacchio, e che . 
costui suoleva di frequente accedere al su·o negozio 
ton nuvole di pei-sone, con fiaccole, torce e bandiere., 
specialmente dopo che avevano eseguita qualche dfrno-
strazione propria di quel tempo. 
, Negò poi ogni altra circostanza relativa alle stampe 
e alle riunioni settarie nel suo negozio. 
~ 2. 
La sua relazione ed amicizia coi principali 
settarii che figurano in causa. 
Si ha da rapporto politico che il l\lattei fosse in re-
lazione con Cado lUnssari, Antonio Sprega, Luigi Le-
pri e Vincenzo Bonvicini. 
Depong·ono du~ te:,;Limonii c_he Luigi Lepri, Giovanni 
Preti, Augusto Casciani ed Achille Taddei suolevano 
pure accedere al negozio del l\'lattei , e acquistavano 
da esso il vino per uso delle rispettive famiglie. 
Ammise il Matlei la sua amicizia con Taddei, Preti, 
Casciani, Lepri, e con Salvatore Piccioni ed Ales-
sandro Castellani. · 
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~ 3. 
Le serali e frequenti riunioni al caffè del 
Greco col Preti e Casciani, ed il sospetto 
parlare fra loro da non essere da altri 
ascoltati. 
Si legge nel rapporto politico che il i\lattei avesse 
dei convegni serali al caffè del Greco in via Condotti 
con Giovnnni Preti ed Augusto Casciani relativi a cose 
settarie. 
Più testimonii provano le accennate riunioni e pre-
cisano che il .l\'Iattei col Preti e col Casciani si mette-
vano la sera fuori la porta del caffè per parlare libe-
i·amente fra loro, aggiungendo, taluno dei deponenti, 
che se nel giorno si combinavano insieme non si trat-
tenevano a conversare fra loro. 
L' inquisito ammise i suoi frequenti accessi al caffè 
del Greco, l' essel'si ivi trattenuto col Preti e Casciani 
unche fuori della porta, specialmente nelle sere di 
estate, e che parlavano fra loro di cose puramente 
indifferenti. 
~ li. 
Le confèssioni in proprio capo di Augusto Ca-
sciani e Giovanni Preti èomprovanti essere 
il ~'.lattei uno degli aggregati settarii, uno 
dei socii contribuenti, e che era pienamente 
informato di tutte le cose della setta. 
Si esprime il Casciani: « Che il l\'lnttei formi parte 
« della nostrn società lo so .... sentii da Salralore Pie-
' 
!M 
« cioni, dall ' avvocato Petròni, se no erro, che il me-
« desimo dipendeva prima da Giuseppe Mazzoni, impie-
,, gato allora non so in qual Dogana, e che poi era 
« stato passato sotto la dipeudenza del Preti.... La 
« somma poi precisa che il Mattei corrispondeva al 
« Preti potrà essere da questo indicata. So però con 
« certezza che ha puntualmente pagato alla Società J.a 
((, quota mensile, e che si è pres~ato, tutte le volte che 
« vi è stato Jnogo, a dar s·occor5i ai socii bisognosi. 
« Era molto riservato e· nemmeno riceveva la sua di-
<< stribuzione delle stampe clandestine , e credo che 
,, si contentasse di s,entirne a voce il contenuto dal , 
« Preti. » 
Ed il Preti dopo avere confessato le sue riunioni 
serali al caffè del Greco con Mattei e Casciani, e le 
conferenze con quest' uttimo intorno aÙe cose della 
setta, deduce che essendo stato incaricato dell'esigenza 
d,elle contribuzioni settarie, ebbe da Salvatore Piccioni 
la. nota di quelli da cui doveva ritirarle, fra i quali 
eravi pure il Mattei per scudi tre mensili, il qualP- era 
stato fin'allora sotto la dipendenza di Giuseppe l\faz-
.zoni; che il l\'lattei gli pagò sempre gli scudi tre al 
mese fino al momento del l' arresto ; che collo stesso 
l\'Iattei parlava esplicitamente di setta, e sebbene non 
riceveva le stampe clandestine, amava però essere ,in-
formato di ciò che contenevano (*). 
L'iraquisito anche alle finali contestazioni sostenne 
n.on , esser vera l'accusa che gli danno il Casciani ed il 
Preti; nulla sapere di en,igrati, di stampe clandestine, 
di' promossa insurrezione, e che non appartenne n1ai tt 
iocietà segrete, perchè i disperati sono qttelli che pren-
(*) Avverte Casciani che il Mallei, per quanto gli consta . 
non ha avuto alcun grado , alcun ufficio speciale, e non ha ag• 
gregato alcuno, perchè diceva, tanto ad esso che al Preti, di neÒ 
mandargli veruno e di teuerlo a tutti occulto. 
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dou-0 pal'le alle società seyrete e si occupano delle ri-
volu:;ioni, nelle quali possono spuar sempre di yuoda-
guare. 
XXXIII. Co:'1'lRO Giaochino Agostini del fu Domeni-
ro; di anni 28, romano, Yignajolo, libero di stato. 
Precedenti pregiudizii dell'inquisito. 
Si ha solo dagli atli che l'Agostini per aver ritenuto 
t1n fucile in contravvenzione alla legge sul disarmo, 
fosse arrestato e condannato dal Consiglio di guerra 
fra11ces.e ad un mese di curcere. 
~ 2. 
L'aver ritenuta nella sua vigna la stamperia 
settaria per imprimervi stampe eccitanti a 
ribellione. 
L' inquisito non ha potuto negare di aver affittalo 
alcune camere del casale nella sua vigna a Pian Due 
Torri fuori di Porta Portese, in cui <lirnorò la famiglia 
Lepri dal mese di marzo fino al terminare del giu-
gno 1853. 
- Che nell'accennata Yigna durante la dimorn ùella 
famiglia Lepri si ritenesse la ~lamperia della setta, e 
si eseguisse la stampa clandestina , rimane stabilito 
dalle pro\·e già riportate nella relazione a carico del 
Seghettelli al § 6. 
L' Agostini dichiara di avere eseguito col suo carro 
trasporti di oggetti dalla casa Lepri alla vigna, e Yi-
ccrersa. 
U6 . 
Un impunito poi narra che Lui.g~ Lepri alcun 
giorno prima dei ,15 agosto raccontò che il Casciani 
avealo incGricuto di far trasportare .dal vignarolo Giou;i 
chino alla vigna fuori di Porta Portese la stamperia 
come vi era stata altra volta, e che era stata rimossa 
da casa èocchi; fece il Lepri riflettere che Gioachino 
per essere di sentimenti favorevoli alla setta avrebbe 
• annuito, ma il suo fratello e zio nel timore anche di 
compromettersi lo avreobero dissuaso; che non ostante 
il Lepri in una rnatlina andò a parlare con Gioachino, 
e . questo nel giorno stesso si recò col carro alla casa 
Lepri e portò la stamperia entro due ceste. E tanto è 
certo, dice l'impunito, che la stamperia fu portata 
alla vigna di Gioachino, che il giorno stesso in cui 
seguirono gli arresti, vi si• doveva recar Pietro {Se- " . 
ghettelli) per stampare un proclama contro i fusionisti 
firmato da Mazzini e compagni, e per · eseguire tale 
stampa aveva già il Casciani mandato a . Lepri un 
rotolo di carta velina. 
Il Casciani verifica aver parlato col Ruiz e col 
Lepri poco prima dell' anesto per far trasportare al-
trove la stamperia ; che dovevasi stampare un pro-
. gramma rnazziniano, e che . esso perciò aveva mandato 
in casa Lepri un rotolo di carta velina; che il Lepri 
esternò il parere dì far trasportare la stamperia fuori 
di Porta Portese, ové poi' si sarebbe recato Pietro 
(S~gheltelli) ; che infine il fatto del trasporto della 
-stamperia alla vigna fuori di Porta Portese avvenne 
per· solo comando del Lepri. · 
Contestate 'tutte le accennate risultanze all'inquisito 
Agostini, ammise essersi recato, nel mese di luglio e 
agosto in casa Lepri, ma però in compag·nia di suo 
fratello, di suo zio, ed una bambina di circa tre 
anni sua parente })CI' prendere tre vasi di fiori. Di-
chiarò poi nulla sapere di setta e di eose relati ve alla 
merlesfma; che non ha mai conosciuto che Lepri 
Jai 
ritenesse una stamperia nelle camere affittntegli, perchè 
esso ed i suoi parenti dimorarnno in camere del tutto 
-separate, e nel giorno viveva sempre co' suoi parenti 
fuori di casa, atlendendo ai lavori campestri; sostennr 
di non essersi mai prestato al trasporto di caratteri 
ed altro ad uso di stampel'ia (*). 
XXXlV. CONTRO Augusto Lorenzini figlio di Pietro, 
romano , di anni 25, libero ùi stato, ed impiegnto 
' nella Direzione delle Poste. 
§ 1. 
Cattive antecedenti qualità dell'inquisito. 
Il Lorenzini confessa che per aver servito la Repub-
blica fu per decreto di Censura ammonito, e che sul 
finire dell'anno 1849 fu inquisito per sottrazione di 
un pacco di boni , dalla quale inquisizione però ne 
uscì assoluto. 
E dagli atli di Censura risulta esser l'inquisito 
gravemente sospetto per le sue qualitit politiche. 
~ 2. 
Conoscenza e pratica cm principali inquisiti 
in causa. 
È provata in atti l'amicizia del Lorenzini e le sue 
relazioni con Mazzoni Cesare , con Casciani , Preti e 
Lepri. 
(*) L' inquLilo Agostini li ti novembre 1853 ottenne dalla 
soHaoa clemenza la grazia dell'abilitazione, previa l'ingiunzione 
dei soliti precetti. 
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_L'inquisito ammette co1:ioscere· ,<la molti anni non 
solo i nominati individui, nHl an_che il l\'1allei, il Ruiz, 
la BottonVla Baracchini, Piccioni, Trucchi, Lipari, 
Croce, Gigli e Berni: ammette pure di avei- frequen~ 
tato sino ad alcuni n1esi pdma della carcerazione il 
caffè del Greco, ove -convenivano l\lattei , Preti e Ca-
scia11i, qual ultimo , visitava pure in sua-·casa. 
Confessa pure aver frequentata la casa sospetta in 
linea politica, ove si ha che suolesse nccedere il Pe-
troni prima del suo occu·ltamento , non che la casa 
delle sorelle Castellani, abitanti presso S. Marcello. 
~ 3. 
La sua appartenenza ~ alla setta seguendo 
priip.a i mazziniani, poi i fusionisti. 
Il Preti nella sua confessione in capo proprio assi-
cura che il Lorenzini era ,uno dei socii dipendenti da 
esso, e che pagava in sue mani scudi ,l al mese per 
contribuzione settaria; assicura pure che l' inquisito 
geguì poi il partito dei fusionisti. Aggiunge ancora 
che il Lorenzini andò da esso Preti a fargli premure 
perchè abbandonasse il Mazzini e seguisse il partito 
dei fusi. 
E<l il Casciani conferma che il Loren.zini et·a altro 
- dei socii, e sebbene non copris~e alcun grado speciale 
nella Società, era molto interessato per favorirla. 
ll Lorenziui ,ha ·· negato di appartenere alla setta 
n nche alle opporlt1ne contestazioni Ammette per altro 
che nove o dieci mesi fu, il che verrebbe a corrispon-
dere al marzo del 1853, in cui avvenne la scissura , 
( essendo stato in~eso al terminare del novembre) lasciò 
di frequentare il caffè del Greco , ed interruppe ogni 
I 
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relazione col Casciani , col Preti , col l\Iattei , nè prn 
accedette alla casa del Casciani, quale anche frequen-
tava. 
Tale istantaneo cambiamento è a ritenersi indizio 
gravissimo di essersi cioè il Lorenzini fatto seguace 
<lel partito fusionista, diretto egualmente a far guerra 
ai Governi legittimi, e soprattutto al Governo pontili• 
cio. Chiamato infatti l'inquisito a darne una quulch" 
5piegazione, rispose: « Cl;e non ebbe alcun fotto o 
« motivo ad una tale risoluzione; se ne andò perct1.:. 
« gli piacque di andarsene, e perchè non voleva star1.\ 
<e a riunioni di qualunque specie fossero ed in qun-
« lunque luogo fatte. » 
I suoi rapporti coll' avvocato Petroni , e 
l'aver favorita Ja corrispondenza settaria 
anche con abuso del suo officio. 
Uno d~gl' inquisiti impunito e che ebbe conta tt i 
coll'avvocato Petroni, rifel'Ì avei· saputo da costui eh!· 
un impiegato postale, passalo poi tra i fusi, favori \'a 
dapprima la corrispondenz.1 scltaria. 
_ Ed il Ruiz conferma che la Società si serviva 1wr 
la corrispondenza di un impiegato della Posta addetlo 
ijlla distl'ibnzione delle lettere in Roma. 
Chi fosse codesto impiegato lo dice eh i,tramente il 
Casciani assicurando ehe era Augusto Lol'enzini amico 
di Cesare l\fazzoni, il quale gli faceva tenere la corri-
spondenza che ginn~va pel Petroni sotto simulati i-n-
dirizzi, e poscia recavasi da esso Cast:iani per esser-~ 
pngato delr imporlo della tnssa lettere pervenute v .1 
dil'ettore uellq Societù. 
fq,Q 
AO' O' it1nO'e inoltre che il Lorenzini mentre il Petroni 
be Cl • • a· . I 
stava in casa di Preti occupavas1 pure I recapitare e 
lettere dello stesso Petroni spécialmente a Gaspare 
Lipari, che formava parte del Comitato di guerra, e 
, che recavasi pure a visitare il Petroni in casa dello 
stesso Preti. 
If Preti, ne·t confermare che il Petroni s·i recava 
pure in sua ca~a, conferma egualmente che veniva vi-
sitato dal Lorenzini, il quale l0 visitava anche in CilSa 
di ]Uerlini 1, ove rimase ftno alla scissura, e portava 
lettere· e ambasciate; in una parola faceva da interme-
diario specialmente cogli altri principali capi della · 
Società. 
Non esclude il Lorenzini di avere av,uto da qualche 
amico commissione di ritira1·gli le lettere dalla Posta , 
e·(f ammette di averle ritirate pel Casciani, cui le con-
segnava al cnITè del Greco. Dichiara poi che la Societù 
non aveva bi sogno di esso per ritirare le lettere , 
giacchè venut~ queste -nell' ufficio della distribuzione 
tanto era che l'avesse ritirate esso, quanto che fosse 
andato un rstnmeo a prenderle. Ammette che quando 
frequentava il caffè <lel Greco è accedMto anche qual-
che rnlta in ca sa Preti, ma per amicizia, ed una. volta 
vi andò per ritirare un big·tietto di visita cTie- gli fu 
dal medesimo inciso. Si mostra informa-co dei nati 
partiti, chiama matti Casciani e Preti, e quelli che 
depongono a suo carico. 
,Aggiunge poi, in ordine al Caschmi ; avergli costui 
insinuato massime anche accatoliche, alle quali pe.rò 
non volle mai aderire , ed un giorno gli propose di 
volerlo condurre da una !tignoru americana che diceva 
sua amica. Che ritiene avei: Casciani parlato in suo 
a.ggravio per fine di vendettn, avendo avuto col mede-
simo quistione nel 1850 per gelosia nata fra loro per 
donna disones ln, e sebbene susseguentemente gli abbia 
arldimostrnto a,micizia deve oggi crederla simulata , 
Hl 
tanto più che dopo ayer abbandonato H caITè <lel GrecJ , 
il che avvenne nel 1853, il Casciani gli si è messo in 
c.prnlche conlegno. Proseguì a negare ogni circostanza 
cbe potesse tornare a sno aggravio, anche alle fina!ì 
contestazioni del delilto e dell'incorso penale. 
XXXV. Co~TJlO -1.° Ce:;arc l\Iazzoni del fu AnL01i'io, 
di anni 25, romano, Hbero di stato, possidente, nego-
ziante, deuo Clelia; - 2.0 .Sul valore Piccioni di Pie-
t1·0., di .a1rni 32, conjugato con un figlio, tabaccajo e 
computista; - 3.° Cesare Cr.oce del fu Vincenzo, di 
armi 30, romano, libero tli stato, già impiegato nel 
l\linistero delle armi, ingegnere; - 4. 0 Vincenzo Gigl'i 
cli Francesco, di anni 30., romano, già ufficiale d' arti-
g l.ieria, liberG di sta.to., possidente, ingegnere; - 5.0 Ga-
spare Lipari del fu l\'lariano, di anni 30, romano, già 
ufficiale d'artiglieria, libero di stato, pittore; - 6.0 An-
µ,· elo Berni di Antonio., di anni 29, romano, libero dj 
~:Lato., piuore.. 
/ 
Precedenti qualità degl' inquisiti m ]inca 
politica. 
Il Mazzoni confessa Yenire appe11ato specfolm ente 
d11 un giornale inglese . il Piccolo Prortdhon; che ha 
sLudiato F opera ùi tale autore, le di cui dotlri11e, 
come si espl'imr, tendono alla sommersio ne di ogni 
1JU on Yiv.ere civil e. Confessa pure che nel -t848 feci.! 
parte del le legioni clJe marc.iurono in L o1 11lrn rdia, ma 
· (• ) Eù il correo Jtkcio ui wl!oJ f,H crede re iu vccc che fu ggiss.e 
!lf' r paur.a . 
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Ji 11 mnggio apbundonò l' armata per indisposizione 
di salute. 
Confessa infiné che nel marzo 1.849 fu per mediazione 
<li tal Brambilla, membro della Commissione delle fi-
11anze, nominato sostitqto dellu Direzione di statistica, 
e fu in relazione ~on Saffi e Mazzini. 
Sul tenninare del 180-l fu il medesimo inqnisito' per 
r itenzione di scritti tendenti a turbare l'ordine pub-
blico, ma per inefficacia di risultanze con risoluzione 
del Supremo Tribunale di Consulta dei 26 marzo ,1852 
fu ordinata la sospensione degli atti e la sua dimissio-
ne dal carcere, ponendolo 1:)erò sotto la rigorosa sorve-
glianza della Polizia. 
Il Piccioni fu pure in Lombardia colla legione ro-
ir,.ana _; tornò nello Stato .:ol grado di sotto-tenente, 
proseguì a _servire anche in tempo di repubhlica _; fu 
alla battaglia di Velletri, e conseguì poi l'impiego di 
quartier mastrn della legione. 
Fn il Piccioni inquisito nel luglio 1839 per ferita · 
sen·za pedcoro, irnbrandimento d'arme ed ingiurie reali: 
fo pure nel ,1850 arrestato in causa di ferita e contu-
sioni, come altre volte fu irnpl'ig'ionnto per ordine di 
Polizia per fondati sospetti in linea politiea, e sotto-
posto a rigol'osa sorveglianza. 
Il Croce servì attivamente in tempo di repub·b(ica 
torne ufficiale del genio. Da rapporto del l\'Iinistel'o 
dell e armi si apprende che costui li H agosto ,1841. si 
Hrruolò nel l'eggimento di artiglieria ·come semplice 
cannoniere di seconda cl_asse, prestando però sel'Vizio 
di collaboratore presso il Ministero: li 5 dice1nbre 
1818 fu trasferit9 nel corpo del -genio col grado di Le-
nente in seconda; passò tenente in prima il 14 mag-
gio ,!8.49, e colla data 30 gjugno fu promosso n capi-
tano. Allo ingresso d~lle armate francesi si dimise dal. 
militare servizio. · 
Il Gigli come ufficiale di artiglieria anòò alla guena 
H3 
del Lombardo-Veneto: prese parte in tempo di repub-
blica a tutti i fatti di armi in Roma e Velletri. Da 
rapporto del l\linistero delle armi si apprende che il 
Gigli da semplice tenente in seconda giunse dal 1 gen-
najo 1849 al 12 maggio successivo al grado di capi-
-tano. Retrocesse per disposizione generale al grado 
che aveva prima ùella rivoluzione; di mandò il suo 
congedo. · 
Il Lipari entrò corne cadello nel reggimento di nrti-
g'lieria il 25 luglio 1840, fu promosso a tenente in se-
conda li 10 maggio 1848, fu nel Lombardo-Veneto, 
prese parte attivissima a sostegno della repubblica: 
11ell ' assedio di Roma fu pericolosamente ferito. Otten · 
ne in quel tempo il grado di tenente in prinrn, ajutanle 
maggiore, e poi l'altro di capitano addetto allo stato 
maggiore. Retrocesso, per governaLiva disposizione, al 
grado conseguito dal Governo legittimo, chiese il suo 
· congedo . 
- Il Berni nel 1848 andò volontario in Lombardia, 
servì in tempo di repubblica, e conseguì il grado di 
ufficiale. Arrestato per incondotla li '10 dicembre -185t , 
fu dimesso li ,IO gennajo 1852 con ingiunzione di ri-
goroso precetto. 
Tutti i nominati inquisiti non solo ammettono l' a-
micizia fra loro, ma anche i loro rapporti e relazioni 
con altri principali imputati in causa. 
~ 2. 
Ripristinazione per parte specialmente di 
Mazzoni e Piccioni della setta La giovane 
Italia) sotto la denominazione di Associa-
zione nazionale italiana. 
Abbattuta l'anarchia e ristabilita la quiete nei do-
minii della Santa Sede, sebbene fosse accordato generoso 
, 
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perdono a tutti colorò (ad eccezione di alctini capi) che 
presero parte diretta o indiretta a quella ribellion y 
sviluppatasi all'aperto il 1.5 novembre ,1848, pure non 
rnancarono di quelli che ad istigazione dell'agitatore 
ì\fazzini si fecero a riordinare le fila di segreta societit, 
che fu fertile semp1·e <li cospirazioni e delitti. 
· In Roma sopra tutti si distinsero in ripristinare la 
setta Cesare Mazzoni e Salvatore Piccioni. Le prove 
sono le seguenti : 
Il confesso Casciani narra come il Mazzoni dopo r i-
pristinato il Governo fosse a trovarlo in casa, e gli 
' manifestò, che come incaricato da Mazzini aveva orgn-
nizzata la società segreta sotto il nome di Associa-
;tione nazionale italiana, lasciandogli a leggere anche 
la organizzazione. 
Il Preti pure, confesso sul proprio capo, dice clJe 
il Piccioni dopo ripristinalo il Governo pontifici·o lo 
informò che il -Mazzini aveva formata una società se-
greta sotto il nome di Associazione naziouale italiaua, 
non senza fargli comprendere la necessità di propagarla, 
ert aggiunge che lo stesso Mazzoni e il Piccioni erano 
i principali eapi della setta. ' 
Eugenio Brizi emissario del l\Iazzini confessa egual-
mente, che in specie Cesare Mazzoni e Salvatore Pie• 
cioni furono in Roma i fondatori <lell' Associazione e 
ne furono -i direttori fino alla nomina dell'avvocato 
Pelroni. 
Ed il Ruiz a couferma delle preme.,se risu ltanz~ n~a-
nife.,ta: cc Che il Mnzzoni ebbe dall'ex triumviro l\foz-
« zini, allorch è purlì da Romn nel ,1849, il mandato di 
« ripristinare e fondare in Roma le cose del-la società 
" mazziniana, che ,·enne poscia ordinata, e chiamata 
« Associa::;ione na:;ionale itnlia11a, ol'ganizzazione ch e 
<1 il Mazzoni co1npì coll' ajulo e concorso di Salvatore 
« Piccioni e degli altl'i che fecern poi parte della di-
<< rezione e dei direl'si Comitati esistiti in Roma. , 1> 
~ 3. 
L'aver tanto il Mazzoni che il Piccioni in-
dotto altri ad aggregarsi alla setta. 
La Baracchini, dedusse il Mazzoni, ncJle occasioni che 
, recavnsi a visitarla le manifestava senza ritegno di ap-
Jrnrtenere al partito di l\'lazzini e di avere affigliato altri. 
Ed in ordine al Piccioni disse essere un antico mazzi-
niano amico e compagno del l\Iazzoni. 
Il Casciani ed il Preti concorcfemente riferirono co-
me fossero <\ggregati alla setta dai nominati l\lazzoni r 
Piccioni. 
Parte presa dagl' inquisiti Mazzoni, Piccioui, 
Lipari, Gigli e Croce per stabilire in Ro-
ma una stamperia per conto della Società. 
~el riferire le risultanze a carico dello slarnpator1• 
St>ghettelli ai §§ 4 e ò si riportò la confessione del 
medesimo, dalla quale risulta che i nominati inquisiti fu-
J'ono principalmente quelli che stando in casa Lepri lo 
pron1idero di oggetti ad uso di 'ìtarnperia , di caratteri, 
cnrta, gli passnnrno gli originali , ne ritiravano quindi 
Je stampe. 
Ed i I Lepri nmmetle este~amenle gli ~ccessi di i\li\Z-
zoni., di Piccioni e degli altri in sua casa mentre vi 
dimorn.rn il Seghettelli. 
li Casciani inoltre assicura che il ~fozzoni era qu ello 




1 camminatore della· Societn, che era in allora un 
tal Bia<Tioli oggi emigrato. Ed anche il Piccioni, ag-
, "iuno·e '\1 Casc(ani, ritirava cirell. 40 -copie ·di simili 
:, o 
stampe per diramarle ni suoi dipendenti. 
La Baracchini egualmente dichiara che le stampe le 
Hn iva no date da Cesare 1"lazzoni ed altri che dice non 
ricordare. E frn gli ultri, de' quali ha voluto occultare 
i nomi, è bene u supporsi fosse il Piccioni, che era di 
lei fnmigliarissimo frequentando la casa Ruiz, eui dava 
il nome di paptì. 
~ 5. 
Gravi indizij e presunzioni che i ·delitti di 
sangue consumati e tentali fossero man-
dati dagl' inquisiti soprannominati, che ca-
pitanarono la setta fino' alla nomina del 
direttore. 
L~ aver il Mazzoni e il Piccioni organizzata la setta 
mazziniana in Roma, l'avere aggregato altri alla me-
desima, \' impegno da loro addimostrato col concorso d•i 
Croce, Gigli e Lipari per diffondere le p"erverse massi-
me della setta colla divulgazione di stampe clandestine, 
sono tanti argomenti da for · ragionevolmente ritenere, 
che i rnedesimi fossero r membri del Comitato centrale 
interno, da cui dipendeva ogni movimento della setln, 
come all'organico dcli' Associazione indicato nella parte 
generica al § ,i num. 3. 
Nella stessa generica nl § 5 furono accennati gli 
omicidii, ferimenti ed altri attentntì, non che le prove 
che sirnili delitti si consumassero per solo mandato di 
setta. Lo stesso Pc~roni non esclude che qnci delitti 
<,,yvenissero per comando di setta, dicendo però che fu-
,, 
Hi 
rono consumati prima che esso assumesse la direzione 
dclP Assoeiazione, il che fa supporre che si ordinas5ero 
dul Comitato centrale. 
Un impunito graduato di setta rivelò che Salvatore 
Piccioni a nome del Comitato fn quello che commise 
a Filippo Argani e Luigi Jaeopini, ambedue poi condan-
nati per delillo di cospirazione, la fabbricazione di due 
cannoni tii legno, uno dei quali fu appreso gi~ impo-
stato con groisa carica avanti la drogheria JUengacci a 
Piazza Navona, e l'altro fn sequestrato a Ponte Quattro 
Capi mentre trasportavasi da talun incognito, che lo 
abbandonò e si diè alla fuga al vedere della Forza. 
Aggiunse pure che per ordine del Piccioni si tentò 
l'incendio della libreria Bonifazi (*). 
Altro impunito in causa di assas5inio manifesta pure 
eome, fallito il tentato assassinio del colonnello Nar-
doni, il Piccioni chiamò a sè esso impunito, istigandolo 
con promessa di danaro ad insidiare nuo·vamente alla 
Yita del Nardoni, non che alla vita del signor conte 
Dandini, di due distinti personaggi e di un magistrato, 
come quelli che più specialmente facevano argine alla 
setta. Lo interessò pure alla uccisione di Severino Cec-
chi, perchè dopo essere stato basso ufficiale sotto il 
colonnello Luigi Grandoni in tempo di repnhblica si 
era poi messo a fare l' agente di Polizia, ed era con-
corso all'arresto dello ste5sO Grandoni, non che del 
Piccioni medesimo, che perfino lo aveva percosso. 
Ed il Piccioni aveva in ispecie contro il Cecchi un 
odio onche privalo, dolendosi di esso per averlo arre-
stalo piu volte, ed a suo dire arhitrariamente. 
Il 2 febbraio !852 fu sulla sera il Cecchi graremenle 
ferito da sconosciuto assassino e susseguentemente cessò 
-di vivere, ferimento avvenuto in vicinanza di Piazza 
(*) Sul sequestro dei due cannoni e sul tentato iucrndio esi-
looo i processi. 
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13orghes-e mentre di là lransité!,rn in- compagnia di al-
cune donne. 
Chiamato il Petroni a dar qualche conto in ordine al 
Piccioni, e ai delitti che si dicono da questo 01·dinati, 
mentre emise la solita dichiarazione di non voler am-
mettere conoscenza di persone, l'ispose : « Che quel 
-<e Piccioni fu t1no <lei venùllli fondatori dell' Asso~iazionc 
<~ nazionale in Ro11rn e dei provocatori .' della scissn ra ; 
cc tutto ciò dimostra chiarissimo che i fatti disonoranti 
,e non appartengono ai r~ubblicuni pnri, ma a coloro 
, a ' ehe hanno mentito ai medesimi fin dall'origine con 
" animo di annientarli se potevano eol disonore, o se 
,i no di Yenderli. >) 
A combattere tali risultanze soggiunse il Piccioni : 
u. Io niente so di questi fotti; sono stufo di sentirli 
u .ancora nominare; io abono <lai sangue e dall' om-
ll lm1 di qualunque delitto, e niente so de ' carbonari, 
" lo sono cristiano fino all'aninin_. e me ne vanto~ » -
~ 6. 
Gra_di occupati nella. setta dagl'inquisiti com-
prensivamente ad Angelo Berni dopo sta-
bilita la Direzione, e concorso perciò dei 
medesimi in tutte le operazioni del diret-
tore fino alla rivoluzione di Milano dei 6 
febbrajo 1853. ' 
Stabilita nel seltembre ,1851 tu Direziooe della selta 
racconta il conco Ruiz che Cesare Hazzoni, il q11nl; 
-era stato fino a quell 'epo ca uno dei capi del Comilato 
centrale e fondatore d.eUa setta medesima,. assunse il 
/ 
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nome di Commissario rappresentante i[ Comitato n~si-
-dente in Londra (*J. 
JI correo Casciani 11,11Ta pure che il Mazzoni alli.! 
nomina dell' avvocnto Petroni a <.!i1·ettore assunse it 
titolo d-i Cammi.Ysario, perchè era fu11datore della So-
cietà in Roma, perchè avern parte principale non solo 
nel consiglio del Comitato politico, e successirn dire-
zione centrale interna, ma più ancora aveva dal ì\Iaz-
zini l'incarico ùi sorvegliare lo stesso direttore Pe-
troni e di riferire quello che credeva al Comitflto eu-
ropeo di Londra. 
Etl al dire dello stesso Casciani aveva dal lUai-
z~rni il nome convenzionale di Clelia; era creduto pa-
rente di uno dei corrispondenti di Genova appellato 
Giorgio; occupa vasi dellu corl'Ìspondenza che perveniva 
al Petroni e che dal medesimo si spediva; conservava 
presso di sè la corrispondenza e gli atti della setta; 
.era altro degli esattori delle contribuzioni settarie (**). 
Il Preti conferma che il lUazzoni ttra realmente uno 
<lcgli esaltori delle contribuzioni. 
(*) L'articolo 1 ° tiel Regolamento della selt11 del 1.0 set -
Lemhre 1851 dispone: 11 Il commissario del Comitato nazionale 
.. corrisponde cui centri dell'Associazione nazionale sia dei di -
11 versi Stati ilaliaui, secondo l ' attuale divisione della Peaisolu , 
11 sia delta emigrazione; ed il seguente articolo 3: 11 Il Diret-
,, tore trasmette direuamente i suoi rapporti al Comitato oa-
11 ziouule quando il commissario oon sia preseuLe iu Roma ; 
,, quando sia presente li consegua al medesimo, che li trasmcll r 
11 acconipagnaudoli col suo opinamentu. 11 
(u) In uua leltera del Petroni che mandava a Giorgio in Ge · 
uova li 9 agosto -1853 si legge: 11 Vi ho creduto parente, c.111z i 
11 cugino di Clelia, che vi ha sempre spacciato per tale, e tiil l' 
11 vi hauoo creduto finora tulti quelli coi quali è stato parlal11 
" di vui. lo ooo vi stimava meno quando vi credcra tulr, ma 
" ho motivo Ji con gratularmi che ciò non sia. " 
l 
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Anche il correo Brizi assicura che il Mazzoni era 
il commissario de!F Asso_c!azione (*). _ 
In ordine al Piccioni, ' sostengono i correi confessi 
Preti e Casciani, ehe érn uno dei graduali _settarii, U!}O 
dei principali membri della Direzione: che era infor-
mato di tutte le rLrnluzioni dei congrcBi setturii; era 
pm·e incaricato dell'esigenza delle contribnzion i di 
setta. 
Un impunito lo dice capo-sezione della sr-tta. 
Il Gigli, il Croce ed il Lipari (assicura la Barac-
-chini) che erano mazziniani~ ed il Preti ecl H Casciani 
dichiarai10 che eraqo membri del Comilalo di g·uerra 
della Direzione (** ). 
Il Berni ammette estesamente i suoi rapporti ie re-
lazioni con Mazzoni, Piccioni, Lipari, Gigli, Croce, 
Casciani, coi fratelli Segnani, con Ca~tellani _! Romitt, 
Sprega e l\fassari. · 
Un impunito lo dice un capo-squadra della setta. 
Dal Casciani è poi dedotto che da Cesare I\Iazzon i 
fosse il Bel'l1i destinato pel recapito rlella corrispon-
denza settaria che si comunicavano fra loro il :Maz-
zoni e il Petrnni ; che lo stesso Berni l'icevesse 
pure incarico dai capi della setta di trovare una casa 
per occultare il Petroni; e che infatti combinò con una 
domia romagnola, la q;uale accolse e ritenne in cas" 
(*) Evvi pure altro commissario del r.omitato oaziooalc ,· che 
ha percorso frequentemente · gli Stati d' l.talia, cooosciulo o ella 
sella col nome di Maùrizio Lamberli , come dalla corrispun- .,. 
denza sequestrata nl l\fartinati, -il qual commissario viene indi-
cato essere Ull tal 1''ranci1ci di S. Arcangelo confidentissimo 
del Mazzini. 
(*"') Il Pelroni nella sua' lettera ùei 10 agosto iufine diceva 
che i membri del passato Comitato di guerra, ~ra fusi, avevaqo 
difetto dei capo in grado maggiore dei membri dell'attuale Co-
mitato. 
,JiH 
per circa quattro mesi il Petroni, cù il Berni coi d:1-
nari della setta ne paga,·a la dozzena. 
Il Pceti famnla in qualche moùo i detti ciel Casciani, 
e la indicata llomagnola assicura che Angelo Bern i 
tratlò con essa l' arfiLtQ di una camera, che fu combi-
nato pe1· scudi 8 m~nsili , oltre le spesP. della cola-
zione, cena e olio; che nel fare il contratto le accennò 
che la camera servir doveva per un suo amico, che 
èra persona di riguardo, la qualè avendo degl' incomodi 
ed una quistionè non voleva uscir di casa_; nè farsi 
vedere; che una qualche sera dopo fatto il contratto 
lo stesso Berni con Casciani le condusse in ca·rn un 
bolo;;nese di nome Giuseppe Petro11i, che seppe essere 
avvocato, il quale aveva moglie , che abitava in un.-t 
strada Yicino alla Ripresa dei Barberi, quale avvocat ') 
rimase in sua casa per tre o quattro mesi (*). 
§ 7. 
Fallita 1a rivoluzione di Milano dei 6 feb--
brajo 1853, si fanno a capitanare gl' inqui-
siti altro partito settario diretto egual-
mente ad abbattere il pontificio Governo. 
La lettera di France5co Vespini,datata 9 febbraio 1853, 
colla quale si diramavano le istruzioni insurrezionali, 
(") Nella relazione sul conto del Petruni ul S 6 furou,, rifo · 
r1tc le prore the il Mazzoui, il P iccioni, il Gigli, il Lipari, i I 
Croce e il Berai erano - quelli che. specialmente ylsitavano il 
Petrooi uei luoghi di suo ricovero. E stando alla lettera scritta 
da costui al l\fartinati li 17 luglio 1852, è a dedursi che i OJ· 
minati inquisiti fossero appunto quelli che forma,aoo il consi~lio 
della Direzione, ai quali esclusivamente era noto l' asilo che lo 
t1ascondeva. 
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prova bastantemente che il movimento di l\lilano se-
gu·isse con piena intelligenza della Dire_zione centrale 
in Roma e del 
1 
Comitato di Bologna. E bene a sup-
porsi che il nome di Franeesco Vespini sia nome con-
venzionale di setta. Tale nome non è ignoto alla 
Ì)ir'ezione, giacchè in una lettera del Petroni dei O 
agosto .J.853 si legge: ·« La VespÌl).i non mi scrive 
·« perchè non ha compreso dell'indirizzo la parte che 
cc riguarda il recapito. Riparate ed insist~te che scriva. 
(< E ciò raccomando facciate · subito. » E da inferirsi, 
da tutto questo, che gl' inquisiti di cui pa,rlasi, come 
ufficiali della Direzione non fossero certamente estranei 
a quanto si macchinò dal direttore e da altri àgenti di 
setta per dar vita a quel movimento insurrezionale. 
Il riwltato di quella insurrezione essendo stato , 
qual doveva essere, il più sinistro cioè per la setta , 
irritò gli animi del Mazzoni e degli altr' inquisiti, per 
cui si appensarono di abbarglonare il Mazzini e di 
farsi motori e propagatori di altro partito che crede-
nrno più potente per abbattere il pontificio Governo, e 
con questo gli altri Govirni italiani. Così parl<1 in pro• 
posito Caterina Baracchini: << Dopo la rivoluzi,one 
« 'tentata in .lUilano in un giorno di aprile o mag• 
« gio '1853, sai vo il ve.ro , mentre Pietro Ruiz el' it 
« malato, venne in casa nostra Cesare l\Iazzoni, e re-
« catosi nella camera del Ruiz, me presente cominci(Ì, 
(< a dirgli: Le cose nostre non van~o bene. Mazzin i 
cc non istà più bene alla testa della nostra società ; 
(< voi vedete come ci ha sagrificati nell' ultimo ten-
« tativo di Milano; è necessario che noi lo · abban-
« doniamo, e che fondiamo tutti i partiti in uno, ap-
« poggiandoci ed unendoci · al partito èostituzionale, 
, « perchè così fusi tutti i partiti irr un solo ci è più fo. , 
« cile conseguire il nostro intento: » 
E parlando del Piccioni, dice che anche costui fece 
più volte premure ed insistenze a Pietro Ruiz onde 
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abbracciasse il partito dei fusionisti: tenendo lo stesso 
linguaggio tenuto dal 'l\Iazzoni. Ed il Piccioni ed il 
l\fazzoni assicurarnno che anche il Lipari, H Gigli .e il 
C--roce si erano uniti ad essi per seguire il partito dei 
fusi. 
Il Ruiz ammette aver ricevuto premure per seguire 
il partito dei fusionisti. 
Il Brizi confessa che a Genova e a Torino Cesare 
l\fazzoni dicevasi capo dei f.usionisti in Roma; che era 
secondato dal Piccioni; che ambedue agivano non per 
proprio moto e propria convinzione , ma per altrui 
influenze,~ sollecitati dall'ambizione e dal danaro , per 
cui venivano dipinti come uomini venduti, e perciò 
avevano defezionato insieme ai loro compagni dalla 
bandiera di Mazzini. 
Il Preti concorda ne' suoi detti colla Baracchini, im-
perocchè anch'esso dice che Cesare Mazzoni, Piccioni, 
Lipari, Gigli, Croce e Berni dopo i fatti di Milano si 
fecero capi e sostenitori del partito dei fusionisti, nè 
lasciarono di far premure ad esso Preti perchè abban-
donas!le il partito mazziniano. 
1) Gl' inquisiti decretano la destitu-;ione del Petro11i 
dalla carica di direttore della setta. 
È lo stesso Preti che parla : « Gi fu un'adunanza 
dei capi della Società, nella quale Cesare Mazzoni, 
« Piccioni, Lipari, Gigli, Croce e Berni proposero al-
« l'avvocato Petroni, presente alt adunanza, di abban-
n donare il 1\lazzini come capo della Società. Non 
« avendo a ciò consentito il Petroni, gli parteciparono 
« susseguentemente la destituzione da direttore della 
« Società. » 
Il Seghettelli assicura che incominciata la scissm:n 
nella Società, ebbe luogo realmente un'adunanza rn 
casa Gigli, alla quale intervenne il Petroni. 
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Il Casciani si esprime in proposito: « Nata · fa · scis -
« sura dei fusi, il Consiglio della Direzione fece il d_e-
(( cl'eto, con cui destituiva l'avvocato Petroni da di-
« rettore, qual decreto il ì\'laì'z;oni firmò colle lettel'e 
« iniziali .C. M. e colla qualifica 1di ex-commissario ., .. 
cc Questo decreto di de5titnzione, che vidi in casa 
cc Ruiz, era firmato colJe iniziali da otlo o nove indi -
a vidui , e mi pare che. ci fossero le iniziali di Vin-
(< ::Cenzo Gig-li, cii Salvatore Piccioni, di Gaspare Lipa1·ì : 
« e le altre non le ricordo. » 
Ed il Ruiz: « In seguito· _della scissura era stato 
cc fatto un decreto dai componenti il Consiglio di Di-
« rezione, e dai mt>mbri del Comitato di guerra , col 
« q~rnl_e l' avvocàto Petro11i ero destituito da direttore 
(f ed abolita la Direzione. Questo decreto era scrittò' 
« di caratlere alqnanto alterato, ed era ~Qttoscritto 
cc colle iniziali di varii nomi e cognomi. Le iniziali 
« che ricordo erano S. P., C. P., L. V., V. G., ed in 
n fondo vi e.ra scritto C. M. ex-commissario. Ricordo 
(< purè che fra le iniziali dei sottoscritti vi e~ano due C. 
cc e vi era ancora un G. L. 
' 2) .Gl' inquisiti cercano impossessarsi della .stamperù,-
settaria, che dicono appartenere all'Associazione e 
non al direttore. 
Narra il Preti che il Gigli fu a visitarlo in casa , e 
dicendogli che la stamperia era della Societn, Jo sp-
molò a far premura al Petroni affinchè l'avesse cedula 
ui fusionisti. Tenuto,ne proposito col Petroni, questi 
ricusò di aderire alla dimanda. Il che riferito al Gigi i , 
costui soggiunse che o il PetrOni èedeva colle buon e 
~a stamperia., o se ne _impadronivano e~ i fusionisti 
--: prepotentemente. 
In seguito di questo i fusi fecero quel decreto 
~ei ~7 marzo 1.853, firmato pure. co.He lettere iniziali, 
; 
lò5 
éon cui si avverte !I Seghettelli, che la stamp~ria ~ 
dell'Associazione, e che esso è sciolto da ogni impegno 
verso r ex-direttore ( Relazione sul conto dd Pe-
troni § 12.) 
Quale decreto, dice il Seghettelli : (( lo lo ricevetti 
« dal Gigli con le cancellature che oggi pure v1 s1 ,·e-
(( dono, e non so cosa contenesse lo scritto cancellnto 
•< e che trovasi oggi nell' iùentico stato.... Non so <li 
« chi siano, e a chi si riferiscano le iniziali dei nomi 
<( che si vedono posti a piedi del medesimo. » 
3) Gl' ·inquisiti pubblicano il programma dei O apl'i-
le 1853., con cui annunciano il principio professato 
dal partito fusionista. 
Al § 7 num. 2 <lella prova generica fu accennato il 
tenore del programma del quale si rinvenni>ro dieciotto 
copie in casa Lepri. , 
Il correo Preti confessa che Cesare Mazzoni., Ga-
spare Lipari, Salvatore Piccioni, Vincenzo Gigli, An-
gelo Berni, i quali avevano promossa la scissura e si 
erano fatti capi del partilo dei fusionisti., vole\'ano 
stampare un foglio clandestino che comincia, salvo er-
rore « le fraterne discordie, » e ne mandarono, non sa 
per mezzo di chi, l'originale allo stampatore Pietro, 
onde lo imprimesse. 
E lo stampatore Pietro narra che: « Nata la scissura 
« Yenne da me un giorno il Gigli, ~ mi portò l' ori-
," ginale manoscritto della stampn inLiLolatn: A.ssocia-
cc . zione na::;ionale italiana - Roma 9 aprile 1853: e 
« mi ordinò che lo stampassi. )) 
Contegno adottato dagl' inqufsiti alle mani-
festazioni delle prove che rispettivamente 
1 i r~guardano. 
Il Mazzoni negò la conoscenza del Canmiico l\farco·; 
si mostrò ignaro dei corrispondenti settarii di Genova; 
volle far credere di avere appreso solo dal giornalismo 
che esistesse l'Associazione nazionale italiana; che 
avesse i suoi comitati ed una Direzione centrale, e che 
esistesse ~pure il pàrtito dei fusionisti;- non avere in-
formazione v~runa di stampe clandes,tine, e di delitti·. 
Contestategli fe prove di ayere ripristinata la setta, 
aggreg·eto altri, e di aver· p•oi sostea.mta anche la cariea 
di commissario, disse esser tutto falso e calunnioso. 
Atnmise aver~ gridato contro H tentativo di Milano, 
come .~ausa di nuovi lutti, e aver ciò fatto perchè dit 
tutti si conoscessero le sanguino-se foU.ie del ]}fazzini., 
e ·quanto grave danno ne -risulterebbe dal dh·idere con 
esso le opÌnioni ; neg·ù la conoscenza di Petroni , del 
Lepri , del Seghettelli, del Lorenzini e del Gigli; si 
mostrò infonnato per voce pubblica che in Roma si 
era org·anizzato il partilo costituzional~; dichiarò non 
aver mai venduta la sua opinione; che se avesse po-
tuto rimuovere qualche onesto, mn _traviato., dulla aetta 
del Mazzini ne sentirebbe orgoglio; umniise aver sa-
puto essersi pubblicate stampe riferibili alla nata scis-
sura; aver udito voci che da.f fautori del Ma.z.zini 
attentare volevasi alla sua vita. 
Il Piccioni nell' "arnmettere )~ conoscenza dei princi-
pali inquisiti in causa ammise pur quella di un Argani, 
che- fu già nella legione romana; si disse ignaro pi 
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eorrispondenze settarie e di partiti., giungendo perfino 
a sostenere di non aver tftai inteso nominare la setta 
Associazione nazionale italiana; disse però che dopo 
entrati i Francesi ha ricevuto lettere per la posta, che 
ha poi bruciate, colle quali pareva che si volesse fare 
appartenere a qualche società segreta. Niuna giustifica-
zione seppe dare di sè, dicendo solo, che contro coloro 
che depongono a suo carico « io altro non posso ùire, 
" ehe mentiscono o sognano, e non ho da dare alcu-
(< n' altra eccezione. » 
U Gigli volle pur negare ogni circostanza relativct 
~.Jl;1 setta , e tutto ciò che può riferirsi a stamperia , 
stampe clandestine, direzione settaria e partilo costitu-
zionale. 
Il Croce seguì il contegno tenuto dai suoi compagni: 
negò tutto. Si limitò a dire: « Non vorrei che avessero 
« preso equivoco con qualche altro Cesare Croce. » 
Il Lipari manifostò sentire passionP- nrdente per l'urle 
militare; aver parlato con molti ùell' assedio di Roma, 
d~I fatto <li Velletri, ed aver rilevato gli errori di tali 
o.perazioni; può darsi che ehi ha udito questi discorsi 
lo abbia creduto chi sa qual cosa; in fatto però non 
ha mai appartenuto a setta, o a partiti politici, ed 
esser calunniatori quelli che rlicono diversamente. 
I! Berr:ii finalmente impl1gna la conoscenza del Pe-
troni, della Remagnola a Bocca di Leone, e di avere 
avuto stampe clandestine; sostenne di non conoscer 
sette o partiti politici; aver però declamalo anche col 
P,·eti contro il Mazzini pei fatti di Milano, al che il 
Preti rispondeva che si era ben operato, che occorre-
vano sacrifici, e che i popoli colle buone o colle cat-
ti\·e, ed anche colla guerra civile, si dovevano spin-
gere a seguire la idea del l\lazzini. 
,!58. 
~ 9. 
Eècezioni affacciate dagl' inquisiti . per com-
battere le prove riferite a loro carico .. 
Dice,·n il llfozzoni che per ;ner riprovato aperta-
mente i fatti di Milano, i Mazziniani si sono fatti a 
calunniarlo, e così hanno fa Ho del bianco-bruno; non 
essel'e verisimile che tenesse colla Baracchini discorso 
di sella, · che come donna, ·piuttosto che di ,·anità e di 
tose politiche' si sarebbe dovuta occupare di procu-
rarsi la miglior lode, che può più distinguere le donne: 
Domi mansit lanam fecit; non esser credibile il- Preti 
rna11cante d'intelletto·, sognatore della fama di Cola di 
Rienzo, e che parlando un giorno in-tormo alla cagion·e 
per cui ·er~ fallita la 1tvolnzione d·i Milano, si espresse 
che il medio evo l'lOn cr volle prender parte, volendo 
intendere che il mezzo ceto non si era unito a quel 
movimento. 
Eccepiva il Casciani come animoso per nate gelosie 
fra loro a motivo <li tm·pi relazioni. , 
Jl Piccioni notava essere neHa Baracchini è nel Rui/'.; 
tl'na qualche avversione a suo danno per essersi dispo-
sato a giovane donna di Bra'Ceiano, mentre essi ave- -
vano avuto lusinga che invece avesse condotto in mo-
glie una giovine romana, e specialmente una figlia di 
Ruiz, appellata Bianca, per principii politici. 
11 Gigli rilevava che gli uomini di setta e di partiti, 
contro i quali ha sempre declamato, hanno voluto 
coi'npiere contro di lui la vendetta servendosi dell'arma 
del vile, denunciandolo bugiardamente. 
Il Lipari accennava che quei signori che hanno de-
JJOsto a suo carico, hanno deposto per spirito di parteo 
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e hanno inventato che prima sia stato loro compagno: 
nell'Associazione, quindi passalo al partito della fusione. 
Il Croce <lichiarava semplicemente di non conoscere 
affatto quelli che deponevano a suo danno. 
Il Berni voleva pure che la sua accusa fosse inven-
tata dai ~lazziniani per aver riprovato il fatto di !Uilano. 
Eccepirn il Preti di poco intendimento, perchè ne' suoi 
discorsi confondeva il medio evo col mezzo celo. 
~ 10. 
Opinioni manifestate dagl' inquisiti . intorno 
alle società segrete e a1 partiti avversi ai 
legittimi Governi. 
Già Scipione Pistn1cci segretario del Mazzini scri-
vendo al noto Pietro Ripari li 2 aprile rn49 esprime-
vasi relativamente nl partito mazziniano : « Il nostro 
u è un gran partito porco, in famiglia possiamo dirlo. 11 
Il Petroni fu chiaramente comprendere che i fo11rla-
tori e capi di setta sono per lo più uomini yemlnti J 
che , servono a speciali interessi e alla propria ambi-
zione. 
Jl Brizi pienamente concorda coi detti del Petroni. 
Il l\lnzzoni così parla in proposito: « Dai movimenti 
e< popolari coi quali alcuni sciocchi sognano di cani-
« biar faccia a più Stati, e forse a1l' Europa, non i 
« possono cavare che nuove miserie pubblich·e e nuoYi 
« pianti per le famiglie. Io sono di avviso che la ro-
« vinn pubblica sono le sette e le loro opere. » 
Il Berni si esprime pure: cc La demagogia diretta-
" mente o indirettamente è la rovina della g-ioventù. » 
Ed il Gigli : « Se io avessi potenza lavorerei per 
cc distruggere le società segrete, perchè credo che iano 
\ 
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" -Un inceppamento delle libertà, un agone funesto di 
,e passioni e di sventure. lo ho sempre aborrito i par-
<< titi e le loro mene. Sono un retaggio di dolore che 
« ~ftlisser sempre questa misera terra. Sono una feb-
« bre che invade per lo più gl' ignoranti, e produce in 
« loro il ,delirio, allontana d,t tCssi .qualunque baleno di 
« senno inferocisce il cuore, e spegne qualunque affetto 
<< gentile. Il ben' essere sociale non può essere eh~ 
« nella distruzione di tali partiti, due de' quali almeno 
« apprendo dagli esami che esistono · sventuratamente 
,e in Roma, e che erano, per insanguinarsi fra loro. » 
XXXVI. CONTRO Eugenio Brizi di Angelo, di Assisi, 
di anni 40, possidente, libero di stato, asser:to Carlo 
Napoleone Fiscalini di Locarno, _mercante sarto. -
§ 1. 
' Qualità dell'inquisito. 
Il Brizì nell'età di 26 anni abbandonò la sua fa . 
miglia e si condusse in Roma, ove menò vita oziosa 
per circa un anno. Passò quindi in Velletri e si occupò 
come agente di affari presso nobile famiglia. Nel 1848., 
fattosi capo di una cornpagnia di volontari veliterni, 
andò in Lombardia. Dopo la vittoria riportata in Vi-
cenza dalle imperiali armatP. austriache fu co' suoi mi-
liti a Venezia. Nel dicembre 1848 rientrò nello Stato. 
Battuti e vinti i ribelli in Bologna li f6 maggio ,1849., 
fu nominato dal colonnello Garibaldi capo di corpo col 
grado di maggior comandante di un battaglione formato 
in Rimini da un'accozzaglia <l ' uomini di Yari corpi fran• 
chi. Fece poi parte coli' accennato grado delle milizie 
comandate <lui conte Luigi Pianciani, colle quali per 1 
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venne fino al Furio. Dopo circa ~O giorni chiamato il , 
Piancisni in Roma , assunse il comando col titolo di 
colonnello inglese Forbes. Spenta la repubblica, abban-
donò il Forbes, visitò i suoi genitori in Assisi, e re-
catosi subito in Perugia chiese ed ottenne il suo pas--
saporto per la Francia secondo i concerti precedente-
mente presi col Pianciani, che dice suo amicissimo. 
Corse in Roma, s' imbarcò in Civitavecchia e raggino e 
il conte a lUarsiglia. Alcuni mesi rimasero insi~me in 
questa città, ed insieme andarono poi a Parigi, ove si 
trattennero fino circa all' ottobre del ,t85i. Quivi il 
Pianciani ebbe dei disgusti con alcuni emigrati italia-
ni, e perciò partì per Londra. Dopo tre mesi lo rag-
gi unse il Brizt, che fu dal conte accolto e mantenuto 
fino al momento che giunse a Londra la notizia degli 
arresti eseguiti in Roma li ,t5 agosto ,!853. Tutto ciù 
si raccoglie dalla confessione dello :itesso Brizi, e un 
altre prove risultati dal processo. 
~ 2. 
Il Brizi si reca in Iloma con falso passaporto, 
sotto simulato nome e cognome. 
lJ 29 agosto giungeya a Genova individuo che quu-
lificavasi per Carlo Napoleone Fiscalini di Locarno, 
sarto, e prendeva alloggio ali' albergo denominato il 
Principe. Partiva da Genova li ,t7 settembre imbarcan-
dosi per Livorno sul pacchelto a vapore il Castore. Il 
giorno ~ 8 alle ore otto e mezzo pomeridiane compn-
riva in Firenze e prendeva alloggio alla locanda di 
Xew-Jork. Abbandonava questa cillà nel giorno 2·1 
e peneni va in Perugia colla diligenza nel giorno se-
guente, ed alloggian, all' albergo della Corona. Questo 
I 
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nss"erto sarto "gineHino appariva in Roma li 27 set-
tembre con passaporto sott_o gli accennati nome, cogno-
rne, patria, professione. La Direzione Generale di Po-
lizia prescriveva su lui la pitì rigorosa sorveglianza, 
finchè fatta· cer.ta di sue qualità politiche ordinava il 
suo .arresto , che veniva eseguito il giorno 9 novem-
bre 1853. 
Sottoposto a ·stragiudiziali esami in linea di polizia, si 
feè'e a sostenere essere Carlo Fiscalini di Locarno, do-
miciliato in Ginevra, mercante sarto, figlio di Andrea 
e Teresa, ambedue morti; esser questa la prima Jolta 
che erasi condotto in Roma, ove si sarebbe trattenuto 
- solo 15 giorni, per poi recarsi per divertimento a Na-
poli, se non gli fosse stato ritardato ,il pagamento di 
_ rnl'a cambiale di fr. 500 ricevuta a Parigi dal birraio 
inglese Giacomo Stenfield, per esigerla dalla di.tta Zuc-
carelli e . compagni di. Spoleto. Sostenne essere stato due 
volte a L.ondra, prima nel maggio e poi nel luglio o 
agosto del !853, e quivi aver veduto una sol volta in 
casa dello stesso Stenfield ,il Pianciani; essersi poi re · 
cato in Piem'onte, aver dimorato per breve tempo a 
Torino e a Genova, ed esser quindi venuto in Roma; 
che qui hc! frequE'ntato il caffè di S. Carlo al Corso, 
la tr'attoria delle Belle Arti, e talune volte si è pur re-
cato nl teatro; che in Londra non ha avuto rapporti 
con emigrati, nè in Roma ha contratto relazioni con 
chicchessia. 
Costituito gindizialmentE', proseguì a simulare nome e 
cognome, ripetendo esser Carlo Fiscalini, e confermò ì 
precedenti esami stragiudiziali, mostrandosi per altro 
molto informato deJle cose di setta, e sopratutto dei 
nati partiti per notizie raccolte in ~enova e '.forino, 
Sequestrati gli effetti tutti del Fiscalini, si osservurono 
essere alcuni effetti di biancheria segnati colle lettere 
iniziali E. B. 
La Direzione Generale di Polizia' in seguito <li pra-
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ticate indagini venne a conoscere che un Eugenio 
Bri~i, figlio di Angelo, di Assisi, fin dalla giovìnezza 
c1\·eva ' abbandonato la casa paterna, recandosi in Velle-
tri; che nel 1848 si recò in Lombardia, e ritomato 
nello Stato conseguì gradi nelle milizie di quel tempo; 
che colle sue orde tentò l'arresto d'illustre porporato 
invadendo il domicilio di Michele i\loncini di Montecchio. 
Spenta la repubblica, fuggì dallo Stato dirigendosi a 
Parigi, o,,P. non credendosi abbastanza sicuro mosse per 
Londra. 
Escusso accuratamente l' asserto Fiscalini in pro-
posito, disse : « Allo stato delle cose vedo che se 
« anche continuassi nella negativa _non potrei evitare 
1< una formale ricognizione, la quale sempre più addi-
<c mostrerebbe che sono qaale oggi confesso di essere 
<< Eugenio Brizi, figlio <li Angelo, di Assisi. >) 
~ 3. 
L' essersi l' inquisito condotto in Roma per 
commissione e come agente del Mazzini. 
Confessa il Brizi, che giunta la notizia in Londra 
degli arresti seguiti in Roma la notte dei 15 agosto 
dell' avyocato Petrotti e compagni, ebbe l'incarico di 
portarsi in Roma, commissione che ebbe per porte del 
Mazzini datagli dal conte Luigi Piancinni. Si abboccò 
prima della partenza collo stesso l\Iazzini in sua casa , 
da cui ebbe passapol'to sotto il~nome di Carlo Fiscnlini, 
che non su in qual modo lo procurasse. Il Piancinn i 
gli diede spontaneamente lo scaccolo cli cnrtn conte-
nente la circolare per aver danaro in ogni occorrenza 
personale. Lo Stenfield pei bisogni del viaggio gli co11-
egnò per conto del Mazzini le cambiali sopra la dilta 
/ 
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Znccar.elli, che erano per altrettanti dovnti dal Pian-
e.inni allo St,enfield . 
. -Oual confessione è convalidata dal reperimento press() 
il _ Brizi all'alto dell' arresto della circolare o creden-
ziale del Pianciani, di cui fu riferito il tenore alla parte 
generica § 13. 
- Dal reperimento egualmente di due cambiali per 
fr. 500, una delle quali tratta daf Pianciani sulla ditta 
Zuccarelli e compagni con girata in hianco dello Sten-
field. , . 
Si ha infine la premura dello stesso Mazzini nell'a-
vergli rimesso in Roma fr. 500, di cui glie ne accen-
nu·a la remissione con lettera dei ~8 ottobre (*). 
Scopo principale de11a missione data dal 
Mazzini ed accettata dal Brizi. 
Confessa pure l'inquisito, che dal Mazzini ebbe istru-
zione: .f .0 di vedere lo stato in cui tro\'avasi dopo 
gii arresti l'Associazione in Roma, e verificare qual@ 
parte avessero avuta in tali ar!'esti i capi del partito' 
dei fusi e specialmente Mazzoni e Piccioni, che avevano 
prima capitanala l'Associazione; 2.0 di riorganizzare 
la Società colla nomina di nuovi cttpi, ed informarne il 
l\fazzini per ulteriori sue istruzioni; 3.0 di riorganiz-
zare le bande nel! ' Umbria e sue montag.ne, avendogli 
anche il Mazzini indicalo tre individui di Spoleto per 
coadiuvarlo; 4.0 finalmente di procurare di salvare, se 
fosse stato possibile., specialmente l ' avvocato Petroni, 
il Roselli ed il Romiti, e poi qualunque altro dei fra-
( ,..) Accennò il Brizi che possedeva ancora 35 uapoleÒni d'oro, 
eh.e, erano però di sua proprietà. 
H,5 
t€lli carcerati. Disse inoltre et.e pnssando per Genova, 
o"e si trattenne circa dieci giorni, prese nnche un 
•1ualehe concerto coi membri di quel Comitttto. 
§ 5. 
L'aver l' inquisito adempito per sua parte 
alla l'icevuta missione, e corrispondenza 
tenuta in proposito col Mazzini ed altri 
capi di setta. 
Dichiara il Brizi, che giunto in Roma si occupò di 
conoscere la condizione delle cose, si concertò con tr 
o quattro persone per riannodare lo sconcertato partilo: 
e dirigerlo: nominò il nuovo direuore in luogo del Pe-
troni, ed i membri della nuova Direzione, nulla operò 
per la organizzazione delle bande, perchè prima doveva 
attendere precise istruzioni in proposito dal l\fazzini. 
Ammise infine di aver dato discarico del suo operato 
al l\iazzini., e di averne pure scritto ad un suo corri-
spondente di Stradella sotto convenzionali indirizzi. 
E la confessione del Brizi anche in questa parte è 
verificata. 
La lettera del l\fazzini dei 28 ottobre 1853 pl'orn il 
tliscarico datogli dal Brizi, e che costui adempì real-
mente alla missione: « Ho tutto ricevuto. AYete fotto 
« lavoro più che utile vitale, riaunettendo, e ve ne sono 
« riconoscente. Consegnale l' acclusa alla m,ova Di-
« re~ione. Quanto a voi, non dovete dimenticare la pri-
u mitiva vestra missione, le bande in provincia. Dovete 
(< nxere i tre nomi eh' io Yi diedi per Spoleto (*). » 
(*} E la lettera acclusa per la nuova Direzione è appunto quelld 




E nella nota di carattere pure del Jtlazzini si parla. 
di li/arco, ossia Petroni, di Roselli e Romiti, e ansio-
samente si chiede s'è possibile salvarli colla fuga. Si ' 
domanda pur di Mazzoni, se è veramente ·carcerato. 
Le lettere di s ·tradella provano sempre più che l'in-
qnisito ha tenuto corrispondenza di affari appartenenti 
alla setta. In quella dei 4 novembre si legge: cc Di 
« Pippo (l.Hazzini) aspetto lettere impaiiente; gli scrissi 
((_ quanto m~- dicevi nell,a tua del 13: egli deve tra--
« smettermi le istruzioni .... Mettetemi al corrente 
« delle speranze di costì e de l' processo. Vi è modo di 
« salvare Marco? » E più èhiaramente nella sussegue11tP-, 
pur di Stradella del 1..0 dicembre: << Eugenio ! (è i I 
çc "nome dcli' inquis.ito) Ebbi la gradita tua del 3 no-
« vembre, cd adempii alla commissione che in essa mi 
- " davi trascri,1 endola quasi per intero a Pippo .... Sci-
« pione ti raccomanda caldamente chi fa ora le veci di 
« Marco, assicurandolo che quegli uomini sono nostri 
.« interarnente (*). ,> 
~ 6. 
Il non aver potuto_ l'inquisito impugnare 
che le lettere sopra riferite fossero a<l 
ésso esclusivamente dirette. 
Rese ostens-ibili al Brizi le accennate lettere, dco-
nol,be vergate dal Mazzini quelle d&tate 27 e 28 otto-
(*) In questa lettera, di cui fa portato più estesamente il 
tenore nel S 13 della generica, si parla pure della morte qell'in-
quisito Bertoni, che dicesi essersi fatta pubblica dal giornalismo 
amico. Il Brizi confessa averne scritto al sqo corrispondente, 
facendo credere però cbe il Bertoni non si fosse strangolato da 
per sè, ma bensl che fosse stato uccisi) da un custode, con cui 
, si fece a colluttàre. Ecco come si alterano o si esagerano i fati i 
nei gi•1roali dcmocralici ! 
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bre e la nota annessa: le altre due di Stradella scrille 
col simpatico netr interlinee, disse esser vergate da un 
suo corrispondente, che non volle nominare. Dichiarò 
poi che per la materia e I' istruzione che contengono 
chiaramente appalesuno essere ad esso <lirette , e che 
egli è l'Eugenio di cui si parla in alcune delle mede-
sime. Disse però non essergli pervenute pel seguito ·uo 
arresto nel giorno 9 novembre. 
Alle finali contestazioni replicò essere indubitnta la 
sua responsabilità nell'aver eseguita la missione datagli 
dal Mazzini col riorganizzare la setta. Rapporto però 
all'insurrezione col capitanarne le bande, dichiarò che 
non -ebbe mai volontà di prender parte in tali fatti , 
perchè non vedeva nttuabile il progetto, per cui nel 
senso dell'insurrezione e della organizzazione delle 
bande nullà ha operato, e perciò crede non meritttr 
pena pel titolo di promossa insurrezione. 
XXXVII. CONTRO Silvino Olivieri di Raffaele, nato 
in Curamunico, provincia di Chieti, di anni 26, libero 
di stato, possidente, asserto Giulio Arruè di Biwo 
nelF Uraguai, studente. 
Qualità dell'inquisito. 
Confessò lo stesso Olivieri che uscito dal collegio ~i 
recò in Lombardia come semplice soldato nel 1.818 
colla legione dei volontarii napoletani comandotn <lai 
marchese Prati. Conseguì in quella campagna il grado 
di tenente. Dopo l'armistizio S~lasco <lei 4 ago ~o 
.f.8i-8 parLì per la Francia. Rimase alcun tempo 1n 
Marsiglia: chiese di poter tornare nel Regno, ma n'ebbe 
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negativa risposta. Nell' ollobre 185! si condusse a -
l\fontévideo. Datosi a capitanare una legione italiana, 
nrese parte alla guerra contro gl' Indiani comandali 
da Urquiza. Narra essersi distinto in quelle lotte, per 
cui fu decretato alla sua legione il titolo di valente, 
fu decorato del cordone d'oro, ebbe il comando della 
linea sinistra, in una p'arola concluse: « Io sono quel 
<< colonnello Silvino Olivier.i di cui hanno parlato tutti 
« i giornali di Europa trattando della quegtione di 
« Urquiza. » 
, Da riscontri ricevuti si ha che .il nominato Silvin.9__,, 
ed il suo fratello Fileno, siano due ribaldi e rivoltosi. 
Si accenna che il nominato Silvino s' introdusse in 
Roma anche -circa l'aprile del 1850. 
~ 2. 
Rapporti e relazioni dell'inquisito collo stesso 
Giuseppe Mazzini ed altri principali agi-
tatori. 
Il Briz1, confesso sul proprio capo, assicura che co-
nobbe l' Oli vi eri a Parigi nel 1850 e 1851 mentre si 
trornva colà il conte Pianciani , e che il medesimo è 
conoscente di Mazzini. 
L' Olivieri non escluse di aver potuto fare la cono-
scenza a Parigi dal 1850 al 185:l di Eugenio Brizi e 
del conte Pianciani; e narrò che a1l' avvicinarsi della 
celebre esposizione si condusse a Londra,' ove rimase 
alcuni mesi. Intervenne ad un'adunanza tenuta in una 
sala conosciutissima, allorchè Kossuth presentato a 
quest'adunanza democratica fece un~allocuzione inglese, 
che fu poi stampata. In questa circostanza vide Giu-
~60 
seppe 1\lazzini e suoi tompagni, e con questi si è poi 
più Yolte incontrato (*). 
Si disse informato dell'esistenza in Londra del Co-
• mitato democratico europeo composto di Kossuth , di 
llazzini., e di altri che non conosce (**). 
~ 3. 
Scopo indicato dall'inquisito del suo ritorno 
in Europa, e venuta in Roma. 
))all'intero contesto delle risultanze sempre pm ap-
pariscono le menzogne e le contradizioni dell'inquisito 
Olivieri. _ · 
Piacque a costui di asserire che dal Governo di 
Buenos-Aires fu mandato in missione diplomatica in 
Europa per trattare coi diversi Governi sulla coloniz-
zazione della repubblica nrgentina: che postosi perciò 
in viaggio il .f.0 settembre ,J.853, giunse a Sutanton il 
26 ottobre, andò a Potheman, e dopo due o trè giorni 
fu a Londra , ove si trattenne circo una settimana. 
Passò a Parigi sui primi di novembre, mosse poi aJlu 
volta di Roma, orn pervenne ai 4 dicembre. 
Invitato a provare la sua diplomatica missione, di-
chiarò non esser munito di verun documento nè di 
(~) Volle però far credere di non aver mai parlato e di non 
aver contratta alcuna relazione col Mazzini nè coi suoi compa-
gni , che neppure col Pianciani ba avuto relazione , ma b~osì 
crede di averlo veduto, non sa dove e quando. 
( 0 ) Altn ve poi dichiarò non esser vero che in Inghilterra 
intervenisse ali' adunanza democratica e non conoscere neppure 
di persona cè il Mazzini oè i suoi compagni. 







nlcuna creùsnziale. Avere però un passaporto diploma-
. ti co, quale per altro lasciò in Parigi (1). 
Altrove poi accennò che si condusse in Italia a con-
siglio medico per ristabilirsi in salute, deteriorata per 
malattia acquisita. , 
In altro esarne dichiarò, che principale suo scopo di 
venire in Italia fu quello d' introdursi neJ Regno pe1.· 
· vedere la sua farniglia. 
La prova che Olivieri fosse mandato m 
Roma dal Maz,zini per capitanare la - m-
surrezione per bande. 
Uno degli emigrati manifestò alla Giustizia come 
sul declinare del giugno rn53 fosse voce in Genova 
che il Mazzini avesse spedito in America a prendere il 
generale Garibaldi per metterlo alla testa della rivolu-
-~ione di Sicilia. Che il Garibaldi chiamato dal Mazzini 
sia l' Olivieri risulta dalle seguenti prove e conget-
ture: 
Da quanto deduce lo stesso inquisito ne' suoi giudi-
1..foli esami relativamente al suo arrivo in Londra prn-
vc niente da Montevid eo: « Nellç1 capitale dell' Iughil-
(,_c terra fui visitato da molti Ital inni emigrati. Questi 
« signori yennero a formi vi:;ittt per congratularsi cou 
e, me del ritorno in Europa ... Potrebb' essere che il 
« Piandani foss.e uno di quelli che vennero in Londra 
~( a visitarmi , ma non lo ricortlo bene. » 
Dalla lettera del 1\lazzini <liretta al Brizi , datata 96 
(,1- ) L'Olivieri s>introdussc i-n Roma con falso passaporto , sollo 
si111ulato nome e· cognome, come meglio si vedrà a suo luogo, 
.... 
Hl 
ottobre, in coi si legge: « Vi verl'ù persona a mi nota 
~ con istrnzioni Yerbali importanti. Ali' alloggio che 
« m' indicate lasciale detto che se persona si presenta 
ft'. con un Mglietto di visita a quahmque nome, ma 
(< coll'indirizzo - 30 Calle Santa Rùsa •- sia ammessa 
« e condotta a voi. » 
Dall'essersi rinvenuti presso l'Olivieri più biglietti 
di visita a nome di - Giulio Arruè - coll' indiriLw 
appunto - 30 Calle Santa Rosa. 
Dal falso sfogo dato dall'inquisito suL possesso degli 
accennati bigliètti. Ammise dapprima che i biglietti 
che gli furono appresi portavano l'indirizzo della casa 
abitata a Buenos-Ayres, oYe nppunto furono fotti, e 
l'indirizzo era - 30 Calle Santa Rosa. 
Altrove poi disse che giunto a Parigi sul pl'incipiure 
del novembre con un tal Carlo Lemmi, gl' insinuò 
costui, e gli fece fare, quei biglietti sollo mentito 
nome e cognome, e coll'accennato indirizzo , che ben 
conobbe essere un motto di riconoscimento, di cui do-
,·eva far uso venendo in Roma. 
Dal risultare in contrario dai riscontri <lelln Polizia 
<li Parigi cbe l' Olivieri compa-risse in quella capitale 
li JO novembre e dimorasse fino al 21 dello steS::io 
mese in una casa mobiliata alla piazza della Maddalena 
11. 31, ove ammette anche lo stesso inquisito di a,·cre 
abitato; d' alLrnnde, sla in fatto che il Mazzini fin dal 
28 ottobre precedente comunicò al Bl'izi il motto cli 
·r-iconoscimento in que' higlietti di \' i sita, cù in qnel-
l' indirizzo - 30 Calle Sa11tc, Ilosa, - <lai che s' infe-
risce che r Olivieri prima di partire da Londra aveva 
già tutto concertato rapporto al molto di riconosci-
mento collo stesso ìUnzzini. Dal risultar pure d:d 
riscontri di Purig:i che Carlo Lemmi non era in quella 
capitale, secondo gli alti della Polizia, nel tempo che 
-vi dimorò l'Olivieri: e d'altronde non vi sarebbe potuto 
stare occulto, quando lo stesso Olirieri assicura c:ie 
-li2 
in sua compa.gnia s·i recò- da Londrn a- Parigi, e s-i 
ndevano giornalmente · fra loro. 
Dalla lettera di Stradella del 1 .0 dicembre per E u~ 
· genio Brizi, in cui si legge:. « lUi rispose Pippo (1'1az. 
cc zini) averti già rispo.sto direttamen~e, e meglio ancora 
,e che risposto, averti mandato un individuo quale, 
<< <loveva mettersi in viaggio fi11- dal 7 (nove1nbre) , e 
<( quindi dovrebb' essere costì da molti giorni .. » 
l)al dedursi che l'accennato individuo fo!:;:-e l'Olivieri., 
che giunto a Parigi il giorno 1.0 di novembre sarebbe 
partito appunto da Londrn circa _il giorno 7 dello 
stesso mese, avu.to rigm,rdo al tempo occu-pato ue-l 
viaggio per giungere da una capitole alP altra. 
E che la missione acc@tta-tà dall'Olivieri fo.sse quella 
di capitanare la insurreT.ione pe1-· bande, e d'il-Hrod.u.rsi 
per la viu delle montagne negii Ali)bruz.zi per su-scitr11:e 
il fuoco della ribeltione anche nel vicino Regno di Na-
poli, chiaramente si raccoglie dalla lettera del l.Uanini,!r 




el Mazzini alla nuova Dirnione, da-
t;\ta 27 ottobre, s: insinua di costituir bande per le 
montagne di Foligno, Perugia, Gubbio, Fabriano, Spo-
· lcto, Terni e Rieti, e sopratutto alla frontiera napoli-
tnna . 
Nell'altra dei 28 ottobre diceva il l\lazzini nllo stesso 
Brizi, che al giungere della persona coll' indirizzo 
- 30 Calle Santa Rosa - o\'essero subito <leciso fra 
loro ove recarsi, avvertendo che ciascun0 avrebbe do-
vuto agire ove ha più influenza. 
Nella nota annessa, pur di cnrat_tere del Mazzini, si 
cammelle al Brizi di preparare uomo robusto ed av'"e-
(foto per seguir persona ' che verrà, il quale dovrebbe 
a,·er. pronto un passaporto pel Regno di Napoli , via 
di t~rra. , · 
. L' Olivie!'i poi dedusse, in un primo ~same, ch e 
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prima cli partirr per l'Italia un diplomatico sconosciuto 
lo interessò a Parigi d"' informarlo suUo stato politico 
di Roma e dell'armata francese; eh~ lo stesso diplo-
matico gli disse che avrebbe comunicato in Roma acl 
un suo amico distinto il di lui biglielto di visita, cu ì 
presentandosi ed esibendo eguale biglietto sarebbe stato 
benissimo accolto; che però venuto in Roma dimen-
ticò il nome e cognome dell'amico del diplomatico, 
nè si è dato pensiero per rintracciarlo; che il diplo-
matico gli fece un quarlro orribile di tutta Italia, di-
cendogli che presto sarebbero cambiate le cose politi-
che della medesima. 
In un susseguente esame palesò che l' asserto diplo-
matico era Carlo Lemmi, che suppone avergli fatto 
incidere e stampare i higlietti di visita, de' quali ne 
avrebbe dovuto usare per segno di riconoscimento in 
Roma-: gl' insinuò di recarsi ad abitare alla locanda ,,., 
della IUinerva, camera n. 5, ove sarebbe attdata per-
sona a trovarlo esibendogli per segn'l di riconosci-
mento lo stesso biglietto, ed esso al vedere la persona 
avrebbe dovuto pronunciare le parole - 30 Calle Santa 
Rosa; - che, gl' indicò pure il domicilio della persona, 
ma or più non se ne ricorda. 
In altro posteriore esame contò che col Lemmi si 
unì a Londra, e fece il viaggio per Parigi; che vantava 
di avere rapporti e conoscenze per tutta il mondo, ed 
assicura valo che sarebbe 'Venuto a Bologna; che 10 
stesso Lemmi lo consigliò di recarsi a, Chieti sua pa-
tria in Regno; che gitinto in Roma fosse andato H 
Terni, e quindi avesse preso le montagne degli Abbruzzi ; 
che la persona in Roma gli avrebbe procurato tutti i 
mezzi possibili per poter giungere per la via degli 
Abbruzzi u Chieli , qual persona gli avrebbe pure pro-
curato una guida per accompagnarlo; che ritiene che il 
Lemmi fosse in relazion'e con l\Iazzini, che nulla sa di 
ot·ganizzazione di bande e d'insurrezione. 
.,i/1, l l 
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li racconto dell', Olivieri è in piena analogia ~on 
quanto si legge negli scrilti soprariferiti del Mazzini , 
per cui sempre ,p.iù è manifesto che il Lemmi è un 
, nome i~~~- in~ntato dall' inqu·isito per :. occultare 
quello del-lo stesso Mazzini, il quale po.i non aneh,!>e 
potuto scrivere neW ottobre su ciò che secondo I' in-
qujsito si sarebbe soltanto concluso nel novembre, 
No·n 111ancano pure presunzioni • che , dalla sella si 
fossero date anclre istrtizioni ai confini dello Stato 
pontificio sull' arrivo - <lello stesso' Olivieri. Racconta 
costui• che giunto · in .. Acquapendente, e trattenutosi 
,quivi qualche ora, ebbe ad incontrarsi con alcuni gio-
vani, i quali a ,sua dimanda gli diedero l'indirizzo òi 
alcune -camere mobiliate, che notò. a tergo di nn suo 
bigliitto di ,,isita, che è in potere élel Fisco; che uno 
•lei detti giovani, di cui notò il nome nelle sue carte, 
gli usò tulle Je possibili gentilezze, lo - regalò di una 
- carta geografica ., che gli .senlbra fosse il piano di 
Roma o di altra città rl' Italia, qualr ha perduta, ed 
esso foquisit~ gli •regalò in contraccambio un bocchino 
di spuma C0_lnJ)rato in Firenze. Aggiunge poi che lo in-
Yitò pure al ritorno di andare in una sua campagna 
pèr divertirsi alla caccia, e tanto esso che i compagni 
. gli mostrarono desiderio di recarsi con lui in America. 
Il confesso Brizi . conferma che l'inquisito era ap-
punto l'emissario a lui diretto col segno di ricogni-
zioqe - 30 ,Calle Santa Rosa - per dirigere insierne 
con esso le bande insurrez.ionali. Ammise aver man-
dato al Ma ... zzini un indirizzo, che più non ricorda, 
p.erchè giungendo in Roma l' Olivieri lo avesse potuto 
•rintracciarr. Suppose che l' uomo robusto, che doveYa 
1 tenere pronto con passaporto per Napoli, servir do-
Yes-se ·per accompagnar I' Oliviei'i onde introd!1rsi nel 
Regno. 
Dichiarò poi relativamente alla parte che do,·eva 
prendere col capitanare le bande insurrezionali, che se 
.. 
Ho 
non foss~ stato arrestato ed 'avesse ,potuto abboccarsi 
colr Olivieri gli avrebbe francamente manifestato che 
era libero di eseguire la mis~ione data in proposito 
dal Mazzini, ma che esso però non ci anehbe preso 
parte per non essere il progetto attuabile, e sarebbe 
invece tornalo a Londra. 
§ 5. 
L' essérsi l'inquisito introdotto in Roma, per 
meglio riuscire nell'assunta missione, con 
falso passaporto e con simulato nome e 
cognome . 
È un fotto · che l' Olivieri si re<'asse in lloma con 
passaporto della repubblica di Uraguai rilasciato a-
Giulio Arruè di Buco, di anni 20, studente, per con-
dursi in Francia li 12 aprile '1850. Fu dal Consolato 
francese a Londra munito di Yisto per la Franein 
li ,f8 novembre !853, e d_al Console toscano in Marsi -
glia per Livorno li 26 novembre suddetto. Giunto 
il 29 in Livorno si condusse a Firenze, OYe il giorno 2 
dicembre chiese ed ottenne il visto per Roma e Nnpoli: 
entrò in Roma nel giorno 4 ciel citato mese. 
Nel primo giudiziale c_same sostenne francament e 
I' inquisito esser esso il Giulio Arruè. Purlò di sua fa-
miglia, che disse oriunda piemontese. Diede cenno di 
vaste sue possidenze e della moltitudine de' suoi servi 
nell' Uraguai; nominò i professori che lo educarono 
prima a l\lonteYideo, poi a Buenos-Ayres. Asserì ch e 
nell'età di 20 anni passò a Parigi per apprendere la 
medicina, ma invece logorò il suo tempo nei piaceri 1 
di quella capitale. Fece pompa di sue relazioni coi più 
distinti personaggi di Londra e <li Parigi.. 
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Fu ben facile conv,incerlo di mèndacio colle seguenti 
ris.ultanze : 
CÒn rapporto della forza politica, con cui si fece 
noto esser l'asserto Arruè nativo del Regno di Napoli, 
ed avente nel suo corpo una ferita prodotta da arma 
da fuoco, ·rerita che l'inquisito realmente ammise di 
aver riportata ·al collo circa quattro anni indietro per 
opera di un Indiano; contradicendosi poi, disse averla 
riportata -nel giugno .f853; 
. Coi riscontri ricevuti dalla Polizia di Parigi, da i 
quaH , si . rileva che Ginlio Arruè partì da quella capi.: 
tale per la Spagna Ii 24 dicembre -1853 co·n passaporto 
datato lo-stesso giorno, rilasciatogli dal Console del-
l' Uraguai a- Parigi; 
Con altro r~pporto delJa forza politica, -coR cui fn 
esibito un fazzoletto bianco di tela appreso all'inquisito·, 
avente in un angolo F iscrizione - S. Olivieri; 
Con altro 'Consimile rapporto portante l' apprensione 
di tutti gli effetti di vestiario, e biancheria dell'asserto 
Arruè; 
Coll'atto di ~escrizione e verifica · degli effetti sud-
detti, alcu1J1i dei qnali si' videro segnati colle lettere F. O. 
' Chiamato l'inquisito a dare spiegazioni sulle indi-
cate lettere e sul' cognome Olivieri segnètlO sul fazzo-
letto, si avvolse nelle sue solite contraddizioni. Impe-
-rocchè disse che fu provveduto di diversi effetti di bian-
cheria da sua zia Francesca Olagher, per cui è. facil~ 
che ia qualcuno vi sia il di lei nome o quello del d1 
foi marito Socrate Olagher. Poi variando asserì, che 
avendo abitato a' Parigi nello stesso palazzo col co-
lonnello Olivieri incaricato di Buenos-Ayres, ed avendo 
l'IVuto col medesimo· comune .la lavandaja, nel suo 
equipaggio si possono trovare degli effetti cam.piati 
, e.on quelli ·dello stesso Oli vi eri~ ' 
Contestate quindi ètll' inquisito le dsultanze per . le 
quali era a ritenersi un emissario del M-azzini per ca-
up a e et JQ a 
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pitariare la insurrezione, rispose: cc Comprendo la im-
a portanza dell'accusa elevata a mio carico, e per di-
« mostrare che yj deve essere un qualche equiv'oco a 
" mio danno, io svelerò chi sono. Io dunque sono 
e< Silvino Olivieri di Raffaele e Pulcheria dei nrnrchesi 
« Crognali, nato in Caramanico, dimorante in Chieti, 
,e ed ho un fratello di nome Fileno. » 
Dai riscontri avuti da Napoli si ha appunto esistel'e 
in Chieti la famiglia Olivieri, e che dui conjugi Raf-
faele e Pulcheria Olivieri nacquero in Caramanico Sil-
dno e Fileno, quali nel 1848 mossero per la Lombar-
dia seguendo la famosa principessa <li Belgiojoso., e 
rotte quindi dai Tedeschi le legioni italiane, Silvino ,r 
Fileno si condussero in America. 
Venendo poi l' Olivieri a dar conto del suo passa-
porto sotto il mentito nome di Giulio Arruè, tornò Il 
porre in campo il Lemmi, come quello che gli propose 
\'.iaggiare sotto mentito nome e passaporto per poter 
meglio intl·odursi in Napoli per vedere la sua famiglia; 
che così si determinò rh1olgersi ad un suo amico, che 
non volle nominare per non comprometterlo, da cui 
ebbe il passaporto sotto il nome di Giulio Arruè, quale 
amico s'incaricò pure di correre a Londra per fal'd 
apporre il visto per la Francia. 
E che mentisse nome e·passnporto per poter vedere la. 
sua famiglia è escluso da prove di fotto. 
Imperocchè si ha che giunto in Ro111a li 4 dicem-
bre vi rimase fino al momento dell'arresto, avvenutu 
li 18 del suddetto mese, senza che si desse pensiero 
alcuno dei suoi genitori, occupandosi anzi a parlare, 
,, come si esprime, accademicamente di polilica colle per-
sone che lo visitavano in casa. Dice di più, che noju-
tosi di s'tare in Roma era sul punto di partire, e per 
la via di Civita,·ecchia condursi a lUarsiglia. 
Alle finali contestazioni poi tornò a ripctel'e che lo 
scopo del suo riaggio fu quello di rivedere i genitori; 
? .. A. 
/ 
us· 
che per questo solo motivo yenne in Roma; che ò 
estraneo ali' organizzazioue delle bande e alla missione 
del Mazzini; che qualunque siano le accuse la sua co-
scienza lo rende forte contr·o ogni calunniosa imputa-
zione, e che perciò si affida interamente alla giustizia 
del Tribunale (*). 
XXXVIII. CONTRO Gi0Ta1rni Mcrlini del fu Benedetto, 
di anni 40, romano, musaicista, conj ugato. 
' 
Am-icizia e relazioni del Merlini coi princi-
pali inquisiti in causa. 
Ammette esso stesso la sua relazione con Giovann·i 
Preti, che suoleva veder la sera al -caffè del ·Greco. 
No11 esclude i suoi rapporti con Taddei e Ruspo,Ji. Il 
Preti lo dice amicissimo di Augusto Casciani. 
~ 2. 
,} appartenenza dell'inquisito a società se- · 
greta. 
Il Casciani ad analoghe domande si espresse·, che 
aveva taciuto rapporto al Merlini non per occultare ltt 
(*) Anche l' Olivieri, sotto nome di Giulio Arruè, er,- porta-
tore.,_ di una circolare della Banca Unione di Londra, e fu Lro -
valo possessore di due cambiali di venti lire sterline ciascuna . 
,niendo già esatli a Firenze dal banchiere Feozi franchi !SOO , 




verità, ma per salvare il più possibile qualche individuo 
secondari~ che non vedeva ancora figurare nel pro-
cesso. Il Merlini era membro della Societn, ignor_ando 
però qnal grado avesse e da chi fossa dipendente. 
Ed il Preti famulò i detti del Casciani, assicurand-o 
essere il Merlini uno dei membri della Società. 
L'inquisito, alla manifestazione della confessione di 
correi, rispose nulla sapere di Società, e non apparte-
nervi. 
§ 3. 
L' avere occultato in sua casa l'avvocato 
Petroni, ove era pur visitato dai princi~ 
pali settarii. 
Con rapporto politico dei .f 6 dicembre 1i avnrtiva 
che il Merlini ricovrò per vario tempo in sua casa 
l'avvocato Petroni, cui faceva da confidente particolare 
e da foriere per le cose della setta. 
Il correo Casciani racconta che il Preti fu commis-
sionato dalla Direzione col mezzo di Mazzoni di prov-
vedere l'abitazione pel Petroni, che doyeva allontanarsi 
<ln casa Lepri; che lo collocò in casa 1\'Ierlini, abitante 
allora in vin Bocca di Leone, ove rimase circa due 
.mesi ; ché quindi il Petroni passò nella vicina casa 
della Romagnola, e dopo alcun tempo tornò preiso il 
lUt'rlini, ehe aYeva trasferito il suo domicilio a S. Carlo 
nl Corso; che nella casa del l\lerlini lo visitò alcune 
volte esso Casciani , e crede ancora, ma non lo sn di 
certo, il Lorenzini e Preti. 
Ed il correo Preti ammette che realmente dal Consi-
fao 
gt io della Direzione, col 111ezzo però del Ca::;ciani , (lt 
incaricato di provv·edere di abiUtzione il Petroni; che 
combinò perciò l'alloggio ,di una camera per scudi 3 -
con Giovanni Merlini abitante allora a Bocca di Leone, 
mentre del 'yiUo se_ ne occupò il Casciani; passò · poi 
in casa della Romagnola., e dopo nlcun tempo tornb 
presso it .lUcr'linr, che era andato ad abitare al Corso. 
E nella casa del Merlini per visitare il Petroni, dice il 
Preti, vi andava esso stesso, vi andavano il Casciani, 1 
·il Berni ed anche il Lorenzini. 
Il R11iz poi si esprime in proposito, aver saputo da 
Casciani che il Petroni aveva abitato al Corso incontro 
S. Carlo, non sa in casa di chi, e che esso Casciani 
era quello . che pagava il mantenim~nto e dozzena del 
,Petroni. 
Il Merlini anche su questa circostanza tiene negatho 
w ntegno,, dicendo non conoscere il Petroni, nè àv~rlo 
occultato. 
Dopo gli arresti del 15 agosto l' inquisito 
s' ~nteressa per riorganizzare la setta; ha 
conferenze cogli emissarii di Mazzini, e 
addiviene l'archivista della setta. 
Si legge in un rapporto politico dei !6 dicembre, · 
che dopo gli arresti il Merlini divenne organizzatore 
della setta in Roma, e fu ad esso diretto il Fiscalini ; 
ebbe abboccamenti con costui, e addivenne il conser-
Yatore dei dispacci settarii che venivano ·dfretti al Co-
mitato d-e'lla Direzione pronisoria. 
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Il Brizi asserto Carlo Fiscalini, interpellato in pro-
posito , replicò: <, Il Merlini io non lo conosco, ma 
l< av\·erto però che personalmente non ho parlato con 
« tulle le persone di cui ho detto nella mia confessione 
« di voler tace~·e i nomi. Io non so se fra gl'indiviclui 
<< designati per la nuova Direzione vi fosse il Mer-
« lini. » 
L' allro emissario Silvino Olivieri sedicente Giulio 
Arruè ammise aver ricevuto in casa· un musaicista, eh~ 
c,rede abiti al Corso, il quale gli ha mandato puri! 
altro individuo, di cui ignora nome e dornicilio, ,e 
questi artisti erano da lui ricevuti perchè gli nveva 
ordinato una tavola di musaico. Ed interrogato più 
precisamente sul conto di Giovanni Merlini, rispose 
non averlo inteso mai nominare, ma però potrebbe darsi 
che fosse questo uno di quelli musaici5ti che andarono 
in .sua casa e de' quali parlò in altro esame. 
Il Merlini per altro sostenne non conoscere affatto 
nè, il Fiscalini, nè l' Arruè. , 
Si accennò nella parte generica § 13 come la fol'za 
politica nel giorno 19 dicembre 1.853 venisse in pos-
sesso di una cassetta. o 'scatola chiusa con lucchetto, 
quaJe scatola si riconobbe r.ontenere gli scritti del 
l\fazzinj dei 27 e 28 ottobre, non che lé lettere di Stra-
della dei 3 novembre e ,t.0 dicembre 1853. 
Gravi argomt"1ti offrono gli atti che quella seatoli:\ 
contenente gli accennati scritti, abbandonata da inco-
gnito, datosi alla fuga al yedere della Forzu, apparte-
nesse al Merlini e per suo conto si procurasse di tra-
fugurla. Arrestato il Merlini li 20 dicembre, e perqui-
sita nella persona, si trovò posse1tsore non solo di 
alcune carte, delle quali si parlerà in appresso, ma 
nnche di quattro piccole chiavette raccomandate ad 
una catenella, ed un lucchetto. L' inquisito ne' 1tuoi 
formali esami riconobbe per proprie le chiavi e il luc-
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chetto, e dandone eonto disse essere il lucchetto desti-
nato per una cassa per tener tinte; che la chiave fra 
le -quattro più lunga la usava per _chiudere una cassetta 
di scatolicchio; la chiave più corta con tre giri nel-
l'asta a guisa di anelli è quella del lucchetto suddetto. 
La terzn chiave che ha l'asta lisda serviva ad aprire 
due lucchetti che tiene_in casa; la quarta chiave final-
mente che è la più piccola di tutte le altre, e che nel-
J'asta ha tre cerchi a guisa di anelli, disse averla tro-
Yata otto o nove giorni prima de-Il' nrresto circa le 
sette antimeridiane per la salita di villa Cecchini , es-
sendo la strada alquanto umida per aver la notte pio-
vuto. 
E la chiavetta che si suppone rinvenuta a vili.i 
Cecchini è quella uppunto atta ad nprire il luccheltò 
della cassetta sequestrata dalla Foria, in cui si conte-
nevano gli scritti settarii, r.ome viene legalmente stabi-
lito col giudizio di perito chiavaro. 
!lesa ostensibile al llerlini la cassetta , disse non 
appartenergli , nè. averla mai veduta , eù essere ben 
diversa da_lla cassetta a.i scatolicchio di cui ha par!ato , 
Ed in ordine alln chiave da esso rinvenuta, con cui 
si apre il lucchetto ddla scatola in discorso, dichiarò: 
« lo ho detto come ho trovata la chiave. Vedo pur 
« troppo che apre il lucchetlo della cassetta, eome -io 
« stesso n~ faccio l' esperimento , ed il perito ha" hcn 
« giudicato; ma a me non uppartiene nè chia \-'~, nè 
« lucchetto. » 
Era dedotto, con alt1i·o rapporto politico , che il Mer-
Jini avesse pure spedito a Paliano degli etÌlissarii eon 
un carrettino tirato da un cavallo, onde praticare _ 
delle os5ervazioni locali nel forte, eii incaricare colà 
persone della setta per sovvertire quella guarnigione. 
Quale rapporto è verificato dalle seguenti risultanze: 
Dall' essersi rinvenuti al 1\-lerlini alcuni scaccoli di 
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carta manoscril-ti. Dal contenuto nei medesimi. Nel 
brano di carla pag. ,14 iÌ legge: Per il M .... di se. 5. 
Alla Colonna rifrescata boj. 65. A Palestrina baj. 55. 
Per vitto, dormire e stalla se. 2. Ritorno a P .... 30. 
Alla Colo11na baj. 40; dato più se. 1.. Quali partite si 
vedono riportate in una nota di spese, scritte di tutto 
carattere del l\Ierlini, specialmente alla pag. 23, o\-·e 
in mezzo è scritto Fuori a P .... , nella qual nota, a 
pag. 24, alla quarta linea, si le;;ge: P. L. rn p. a baj. 
25 se. 2 50, che è a ritener::;i per libbre dieci polvere 
a baj. 25, e alla quinta linea si legge: / da1mi del 
wrrettiuo per P. se. i 50. · 
Dalla inverosimile spiegazione data dall'inquisito su 
quegli appunti. Lo scritto: Fu.ori a P .... disse signH:-
care fu.ori a ptanzo, perchè voleva un giorno anùar 
fuori a prnnzo colla mogliP., e così ne aveva fatta 
annotazione. Per .Hl. se. 5 , disse significare per tinte 
miste. Reo. allei C. boj. 65, che secondo la nota alla 
pag. -J 4 significherebbe rinfresco allg Colonna , disse 
il i'Uerlini volere indicare refusione colorala alla car-
nagione; sugli altri appunti poi si fece a rispondere : 
t( Non rammento cosa significhi, non lo ricordo ·, uou 
« lo 10 · significare. » 
Contestala al lUerlini la preten-sione .fi:tcale, che 
quegli appunti riferiscono a spese ·incontrale in occa-
sione di una gila a Paliano, rispose: (( Se le cifre di 
f( spese notate nel fogli() 14 corrispondono esattamente 
" a quanto di n}io carattere si vede notato alla metà 
« del foglio 23 del~e caele da me scritte, pazienza : io 
« non ci ho ch e fare; quello che io ho notato sono spese 
u mie , ed io niente so di chi è audato a Paliano, a 
<< Palestrina e alla Colonna, e non mi souo mai impic-
<, ciato in queste cose. >) 
Da tale contegno non si rimosse l'inquisito neppure 
a finali contestazioni , avendo soggiunto: « Io non 
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e< sono figura da stare fra i componenti di una .socirtà 
cc segreta, specialmente fra quelli che la dirigono. Io 
,, non so nè parlare, o star zitto, non so scriver bene 
(( una lettera : credo essere innocente e non meritar 
« pena (*) .. )) 
Roma, li ao-maggio 1.854. 
(*) Molte ed altre grav1ss1me indagini' restano a farsi anche a 
c11ri-co di nitri individui. Ma se ne è sospesa In prosecuzione 
iotlo tutte le riserve di ragione per ordine superiore, con cui si 
prescrisse' la · pronta ultimazione del proce·sso allo - stati.o degl i 
iltli contra i soli rei prcseuti. 






Ripristinazione di Società segreta e di pro-
mossa insurrezione. 
CoNTllO Giuseppe Petroni ed altri molti. 
A schiarimento di tutto quello eh' è stato esposto in 
Relazione, credesi opportuno il riferire alcuni altri ri• 
sultamenti degli atti, che sembrano degni di essere ri• 
portati. 
Circa la generica. 
Uno degl' impuniti così si esprime nell' incominciare 
i suoi riveli: « Che se poi .... venisse conservato il se-
« greto sarei pronto a dare al Governo le notizie che 
• potessi in seguito acquistare, specialmente sui depo• 
• siti di armi che so esistere, ma finora ignoro oye e 
«- presso chi sieno. » 
C.lUSA ROMANA. rol. 11. •H 
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Egli stesso dice: « di avere appreso in Genova dal-
cc l' Emiliani e dal Lucatelli, che Ercole Roselli aveva 
cc avuto incarico dal Mazzini di trovare dei giovani e 
cc Yenire in Roma, e mettersi d'accordo col Comitato 
<e romano .... dal quale dovevano essere muniti di armi, 
« e sotto il comando del Rose lii assalire le carceri, e 
« liberati li detel)._nti, sarebbero stati anche questi prov-
« vedt,1ti di armi dal Comitato. » 
Altro impunito così parla: « l\'li dissero poi, Carlo 
u l\fassari ed il Lepri, che avrei avuto per me e per 
« li miei uomini le armi che occorrevano, perchè la 
<< setta ne ha in abbondanza. lo però mai ho potuto 
« sapere ove sieno li depositi di armi. » 
Ed in altro esame aggiunge: « Giovanni d'Emiliani. .. 
et mi disse .... che la prima operazione di questa rivo-
« luzione era quella d'impadronirsi delle carceri onde 
cc liberare li detenuti e porli uelle nostre file, e che 
« nell'assalto degli stabilimenti carcerarii · si doveva 
« andare avanti con le picche, e poi con le anni da 
« fuocq, e che li carcerati politici erano già avvertiti di 
« ciò col mezzo della conispodenza che la setta ha con 
cc essi. » 
Altro impunito narra che il Ruspoli voleva dare al 
Pinaroli due pugnali, e che questi si dimenticò, nel-
l' andar via, di prenderli. 
Ed alt1~a volta racconta che allorquando esso e gli 
altri emi-grati furono visitati in casa Lepri dal Pe-
troni, questi nel tener loro proposito della scissura . 
insorta fra il partito dei puri e dei fusionisti li assi-
curasse che « questi ultimi avevano arrecato gravi 
t< danni ai primi, giacchè avevano portato via con loro 
t( delle munizioni da guerra per la somma di otto in 
et novecento scudi, e che non sapeva dove l' avessero 
« nascoste, mentre li Mazziniani erano rimasti con soli 
" cento fucili occultati in un luogo che era noto allo 
« stampatore Seghettelli ed al Lepri, ai quali incombeva 
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• andarli a prendere quando esso Petroni avrebbe 
« dato il segnale. » 
Aggiunse quindi: « ·Ci disse lo Stramucci che egli 
u aveva in quella casa un ripostiglio di armi, e che un 
(( giorno ce Jo avrebbe fatto vedere, quando il servilore 
« Donato non era in casa, e significò che queste 
« armi avrebbero potuto servire alla circostanza 
« della rivoluzione, ma non ci spiegò in qual modo e 
« da chi le aveva avute. » La Savaresi confermava. al-
trettanto. 
Ed in casa Savaresi, ove abitava Io Stramucci, il 
Petroni ed altri degli emigrati, risulta che fossero rio-
Yenuti, nell' atto della perquisizione, cinque spadoni 
con fodero di acciajo, cinque pistole, tre bajonette da 
fucile, una spada, uno stulzen carico con sua bacchetta 
di ferro, e due pallottiere, o stampe per palle, una dn 
fucile ed una da pistole. 
Il confesso Casciani nell'undecimo suo costituto di-
ce di aver pagato ( era egli il cassiere della setta) a 
richiesta del .Comitato di guerra, per mezzo di un bi-
glietto portato da Angelo Berai, scudi cento ad un tale 
chiamato Mago, e tal somma Berni la ritirò dal Ca-
sciani nel suo officio presso l'Amministrazione dei sali 
e tabacchi. 
Ed in altro esame dice essere state emanate dispo-
sizioni per organizzare le bande armate, mentre appunto 
con bande armate doveva eseguirsi la insurrezione. 
Quindi egli medesimo, il Casciani, soggiunse che « il 
<< Comitato di guerra, di cui facevano anch(parte Achille 
« Boccanera ed Adriano Gazzani, aveva ordinato un 
« certo numero di picche, per le quali il Petroni ave-
« vagli ingiunto di pagare scudi dieci, che furono pas-
« sati a Vincenzo Gigli, » (il Gigli formava parte del 
Comitato di guerra) e termina quindi col dire: « Quando 
« avvenne la scissura era stata ultimata la lavorazione 
« delle medesime (picche), per cui insorse al Petroni 
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« la difficoltà di compirne il pagamento, perchè il Pe• 
» troni voleva che le picche restassero al partito dei 
" puri .... Io proposi . al Petroui di pagare e lasciare 
« le picche ai fusi, e c0sì col di lui consenso pagai a 
<, Vincenzo Gigli altri:- scudi venti per tal titolo ..... Se 
)> poi l'Associazione avesse altre armi, di qual specie e 
<< dove custod·ite, potPanno dirlo i membri del Comitato 
e, di guerra, chie se ne occupavano. » 
In casa Lepri fu t!rovata mezza sdabola, uno stilo, 
un coltello serratore a tre scrocchi, una pistoletta, ed 
uno schioppo a due canne fu rinvenuto in casa Ca-
stellani. 
Da un foglio inf"()t1nativo deU' alta Polizia, trovato 
veridico in tutte le· al'l!re sue parti, si ha che il Ruiz 
nella rivoluzione, che a'ccader d'oaveva nel giorno ~5 
agosto, apprestava ottanta cospiratori, e loro promet-
teva che sarebbero stati muniti di dodici fucili, di pi-
stole, di cartatuccie e di pugnali, e suggeriva la co-
struzione di bastoni acuminati con chiodi, così detti da 
staccionata. 
In fine nella lettei.•a del Petroni segnata in processo 
sotto il N. 1.0 e diretta a Genova, si legge: « Abbiamo 
« militi ed officiali inferiori: ABBIAMO TUTTO, meno 
« un Capo.» · 
Circa la Specifica. 
Sul conto del Petroni assicurava il Casciani, come 
il medesimo procurasse di tenere a freno tutti quelli 
che mostravano desiderio di uccidere li fusi, raccoman-
dando moderazione tanto ad esso Casciani, che al Ruiz. 
Riguardo al Romiti non deve trasandarsi ciò che di-
ceva lo stesso Casciani, che cioè questi si lamentasse 
con esso lui anche prima della scissura con i fusioni-
.sti, dl non .essere stato mai considerato nella Società, 
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non avendogli neppure fatta la distribuzione delle 
stampe. 
Deve pure éssere ricordato il detto impunito, il quale 
assicura che tanto il Petroni, quanto il Lepri, nel te-
nergli proposito del progettato piano di esecuzione per 
Ja insurrezione, entrambi gli facessero intendere che al 
Romiti sarebbe spettato di dirigere l'operazione per 
prendere di assalto la detenzione di S. Michele, ope-
razione che esso Romiti riteneva facilissima. 
N.ella Relazione di Edoardo Romiti, al u. 2, tenen-
dosi _proposito della questua fatta dal Romiti pel De 
Camillis, affinchè provveduto di mezzi si recasse;in Ge-
nova, si dice che anche un amico di esso Romiti pro-
verebbe in genere la questua medesima. Però questo 
amico del Romiti, che deve ritenersi essere il RudeJ, 
non ·parla affatto di detta circostanza. 
Nella Relazione Ercole Roselli si enuncia che il Ca-
tenacci ed. il Casciani fossero informati del discorso 
di prossima rivoluzione tenuto in casa Lepri dal 
Petroni quando costui si recò a visitare gli emigrati. 
E qui deve avvertirsi che tanto il Casciani., quanto il 
Catenacci., mentre affermano di essersi trovati in casa 
Lepri con gli emigrati e col Petroni, niuno dei due si 
fece presente al discorso succennato tenuto da quest'ul-
timo, del quale parla invece altro impunito. 
Nella Relazione Lepri ove dicesi che uno degli emi-
grati pienamente conferma i detti del Catenacci, con 
essersi di più espresso il Lepri che stavano stampando 
il Partito di azione, deve aggiungersi come lo stesso 
rivelante abbia deposto che tutti e tre gl' inquisiti Le-
pri hanno a lui confidato che la stamperia mazziniana 
era in casa loro. 
Nella sua Relazione, Luigi Francois dice che aiu-
tando il Ruiz nei lavori di ragioniere, ne riceveva vitto 
e vestito. A maggior precisione però si crede riportare 
le espressioni usate dall'imputato Francois circa la iua 
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r elazione col Ruiz: « Abito in casa di Pietro Ruiz, 
cc eol quale convivo da quindici anni., da cui ricevo 
« abitazione e vitto gratuitamente, e solo quando ha 
« affluenza di affari gli copio e Io ajuto nei lavori di 
« r agioniere. » 
È da notarsi che le deduzioni riportate nella rela-
zione sul conto dell' inquisito Vincenzo Bonvicini sono 
puramente stragiudiziali, e lo stesso militare il quale 
P. stato esaminato stragiudizialmente, non liquida altri-








dell'Opera In due volumi, Ual, Lir. 
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